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A CHI LEGGE 



Vaga, sopra tutte le altre ville della riviera di Ge- 
nova che guarda il ponente, si è la villa di Pegli, for- 
mala e posta dalla magnificenza de' Lomellini, signori 
che sempre furono di gran cuore e d'alti spiriti, nelle 
pubbliche e private ragioni dello Stato e della famiglia. 
La detta villa corre tutto lungo la marina, e quasi sul- 
l'estremo labbro del mare la divisa la bella e spaziosa 
strada, che conduce in Provenza. Ivi per un cancello 
si entra nell'ampio e dirittissimo viale che, attraver- 

1 sando il giardino de' fiori, dà nella proda d'un rialto, 
che al palagio per un ricco ponte di candidissimi marmi 
conduce. Una siepe di verdi e folti bossi comparte il 
giardino in due lati, ove alla destra mille maniere di 
fiori nostrali si veggono graziosamente in su' loro ce* 
spi vigorire, fiorire e di varii e soavissimi odori por- 
gere al circostante aere fragranza. Dal lato manco in 
aiuole e cassoncelli e spartimenli sono da lontani climi 
trasporte le piante pellegrine, che il mite cielo di quella 
riviera posson patire; le quali in diverse e tutte gra* 
devoii forme ricreano l'occhio e pascon la mente dei 
Naturali. Il palagio poi è nobile e maestoso, si fuori 
come dentro maestrevolmente dipinto: e un grande e 
magnifico atrio t'apre la sala terrena di maravigliosa 
bellezza, tutta da ricchissime &<\ fc\fc^\\\\*A\w& ^nscnia 
in su'quailro lati coronala. VaAlo %lo^ teXN»- «a^^ 

mette in una loggia, che ao^av***^®* fc^voa» 
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faccia del palagio, donde si può gittar la vista sul n 
sul giardino e su tutte le ville dei signori genovesi 
qui e colà, Lungo il dosso de' potagi, torreggiano, 
della sala si distende un largo prato, ch'è tutto ai^ 
di statue, di busti e di vasi, ove di fiori ed ove c^ ;■ 
dri e d'aranci ; e dal lato d'occidente l'adombra ^ c 
steggia a dilungo uno scurissimo bosco d'allori y/>v 
stri, di nassi, d'elei e di roveri, i quali, inframmette 
dosi co' rami e colle fronde insertandosi, rendono 
luogo cupo, silenzioso e pieno d'una solitaria riveren; 
L'attraversano tortuose vie che metton capo a cave 
nette, a capannuece ricoperte d'ellera e di vilucchi, 
sopra un torrente, che di costa alla montagna, giù \ 
gioghi rompendosi, accresce l'orrore della boscagl 
Più accosto al prato poi si sbocca in un aperto, e 
condato da tigli, ove si veggon qui e colà i cadenti 
muri d'un antico teatro, e le vestigia del proscenio J 
deirodeone,con diroccamenti ad arte che sembra natura. 
Passi un poggerello vestito di viti, d'ulivi, di man- 
dorli e di melagrani; ed eccoti sopra un ridente la* 
ghetto, in cui si specchia co' suoi vivaci colori un'in* 
diana Pagoda, che a sommo il tetto è soprastala da ui 
dragone. Il laghetto più a basso riducesi in un co 
rente fiumicello, che placido e puro trascorre fra du 
rive di verdissima e finissima erba coperte, finché i 
certi scogli urtando e giù pe' dirupi baldanzosament 
infrangendosi, forma cascatene e sprazzi e volteggia 
menti deliziosi a vedere: indi rapidamente scorrend 
pe' valloncelli, per le praterie, per le sei vette degli on 
toni, degli avellani e de' cornioli, abbellisce, rinverdì» 
sce ed allegra, ogni p"\agg\a, uv%u\o * Ofc* ww\& ^\ui 
tratto, in una scura caverna ^to&V&\vm&&* t&Kwto 



- 7 - 

A CHI LEGGE 



de' riguardanti si dilegua. Ma per certi viottoli, rovi e 
ginnestre avvallati scendendo, si riesce ad un'altra 
bocca della caverna, che piglia qualche raggio di luce 
dalle fenditure del masso, ed ivi si vede quieto e cupo 
ire il flumicello in un largo catino, ove una Diana 
colle sue ninfe si bagna; e più discosto il misero At- 
teone in atto di fuggire, e t veltri che già pei flanchi 
l'addentano e lo disquarciano. Son tutte statue con- 
dotte con un bellissimo artifizio, e con somma grazia 
di gesti e movenze atteggiale. 

Come da quel fondo sorgi a rivedere il cielo, ti miri 
attorno da una collinetta ariosa mille nuovi e piace- 
voli oggetti. Conciossiachè ti vedi là sotto, in mezzo 
ai pascoli, le cascine della Svizzera, le masserie del- 
l'Olanda, le colombaie in sulle torri e casinette di ri- 
poso circondate dagl'ippocastani e dalle acacie. Più 
verso il monte il parco dell'uccellagione, e dentro la 
foresta il parco della caccia, e sulle coste della china 
cam picei li di grano, e alberetti di vigne, e case ru- 
sticali di contadini e capanne di romiti. 

Di rincontro al mare poi la vista è più maravigliosa 
per T inarcamento de' seni, pe' risanamenti de' promon- 
tori!, per T infrangersi dei flutti sugli scogli, e il disten- 
dersi e l'ondeggiare maestoso delle acque in lontananza. 
Ivi scorgi marina marina trascorrere snellite e leggere 
le tartanelle, gli scalmi, i gusci e le sandoline; e senti 
il tonfo de' remi e le voci e i canti de' marinari, im- 
burchiati dai pastori e da' boatlieri della villa. Più en- 
tro mare solcano gli sciabecchi, i bovi e le gabarre, 
che scendono da Porto ULavurno, &fc k\%s&\& *> fc&.\*»^ 
nomar ina, carichi di melarance ,^\ \\ye&\fc>&\^^^^* 
di muschiati e d'altri agrumi °, is»»xw>fc%^^ ^ 
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Tondo all'orizzonte spuntano maestosi a vele gon 
i brigantini, le polacche, le orche e le navi, che d 
l'Oceano recano i tesori delle Indie e del Baltico , 
l'emporio di Genova. Arrogi a tutte queste cose i 
cielo cristallino e puro, il mare ivi più azzurro e 
dente che altrove, e il veder da lungi il corno estrer 
di Genova colla cupola di Garignano, grandeggia 
sugli scogli nereggianti della cava. 

Laonde tu vedi, o lettore, che s'io dissi la villa 
Pegli più vaga d'ogni altra della Riviera, e forse 
più bella delle italiche ville, ciò avvenne per la \ 
rietà ch'ella presenta all'occhio dei riguardanti. li 
perocché egli v* è il mare e la terra; e il mare 

•molte maniere di navigli campeggialo , e la terra 
cento graziosissime forme spartita di monticeli'!, di e 
line, di valli, di piani, di prati, di pasture, di gii 
dini, di selve, di torrenti, di fontane, di fìu miceli i, di [ 
laghetti, di ponti, di grotte, di magioni e rusticai 
e da sollazzo, e da caccia, e da rimesse. 

— Benedirai tu dunque: sia bella, sia graziata, $ 
ricca, sia nobile e diversa, e che perciò? E che comi 
ciamento è egli codesto d'una prefazione? Dirotti, e 
converrai meco ch'egli non è strano cominciamento 
mio; essendoché per questo riscontro io voglio cavar 
un conseguente, che vi calza a puntino. Voglio di 
cioè, che gli Ammonimenti di Tionide sono un pres; 
poco come la villa di Pegli, se non rimpetlo alla b< 
lezza, che non vi possono, almeno rimpetlo alla v 
rietà. E se ciò eh 'è vario suol piacere, ben dicoti 

sicurtà, che quei libricciuolo non ti dee disgradire; co 

ciossiachè egli sia così vario, qvmtfà vm\»\». v C>\YM 

condizioni delia, vita, che ha iQ\\\ftK\^w«oX\%^'w^ 
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di vista, ed io te l'ho lumeggiata per quasi ogni faccia, 
che ti rende un diverso colore ad ogni minimo cangiar 
di postura. Appunto come i brillanti faccettati, che qui 
ti danno il violetto, e dietro l'angolo opposto il cher- 
misino, od in altro il verde aperto, e l'arancetto, e il pa* 
vonazzo cangiante, e poi tutte insieme le sfumature 
dell' iride. Tale si è il Tionide. Se non che gli mancava 
la faccia più brillante, la quale in sé contiene i co- 
lori di tutte le altre, e forse i più vaghi, i più ful- 
gidi e appariscenti. EU' è la faccia del matrimonio" 
che ovunque tu la volga, ed ella li dà colori, e om- 
breggiamenti, e acque si terse, e Untorelle si varie e 
luccicanti, che l'occhio non si sazierebbe mai di guar- 
dare. Il matrimonio solo perse ha tanti punti di vista, 
che se tu il volgi in mille aspetti, tu n'hai per altri 
mille ancora. 

Né credere, o lettore, eh' io ti voglia stancare con 
troppo sottili disquisizioni, con infiniti ragionamenti 
morali, con soverchiami sentenze. No, nulla di questo. 
Il secol nostro non è più avvezzo ad acuire la mente 
troppo a lungo, e si reca a noia i gravi studii e le pro- 
fonde meditazioni delle cose; ma nella sua leggerezza 
ama di trascorrer coll'occhio a fior di pagina, e però 
vuol le cose lì «sciorinate ed aperte, senza che gli dia 
fatica l'intenderle. Io ne l'ho voluto render contento 
purché mi legga. Egli v'ha degli argomentisi utili al 
suo bene, ch'egli è da cercare ogni via per condurlo a 
leggerli; conciossiachè il mondo ignora di molte ve- 
rità, perché teme la sapienza, quando gli viene innanzi 
con serio volto e con maesià àv \fc\waw. 
Abbiti adunque questo uùo ivfc\\fc\*\\^^*^^ x ~ 
retto non solò a vantaggio to' »wwì\, ^* A»»*: 
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delle nobili donzelle, de' padri e delle madri. E se tu 
vi troverai de' ritratti dipinti al vivo, non dir mai: — 
Oh ecco qui, eli' è la tale o la tal altra! ell'è tutta 
dessal che mal l'apporresti. E come tu di': — Ell'è 
la tale in Napoli; di quello stesso ritratto si dirà: — 
Ell'è la tal altra in Milano, in Firenze ed in Roma. 
Imperocché quelli che scrivono de' costumi in gene- 
rale, ritraggono dalia natura, che non risulta mai da 
un individuo solo, bensì da molti e diversi. Il filosofo 
morale è indagatore sottile, e ravvicina per ingegno ciò 
che, in tempi e luoghi remoti, gli cadde s*ot t'occhio a 
considerare l . Laonde ve n'è per ciascuno. E se qual- 
che madre o qualche fanciulla trova leggendo alcuna 
cosa che faccia al caso suo, me n'abbia grado, e vegga 
d'emendare il non retto procedere. Volesse Dio, ch'io 
potessi render persuase le matrone italiane, che l'e- 
ducazione, che per lo più si dà oggidì alle nobili 
fanciulle, è la funesta origine de* nostri mali I 

In questo mio ragionamento io non feci che vestire 
alla foggia nostra quegl' infelici costumi, che S. Gio- 
vanni Boccadoro, i Padri Alessandrini, S. Pier Damiano 
ed altri santissimi uomini dipingeano, a' giorni loro, 
a si accesi e risentiti colori. Essi ne predicavano in per- 
gamo a foltissime udienze, e ne cavavano lagrime, e 
ne ritraean gemiti, e ne infrangeano le volontà, e ne 
induceano pentimenti sodi e sinceri. Ma essi eran sanati, 
e peroravano a popoli traviati si, ma pieni di fede. Io 
invece, descrivendo gli stessi costumi, la stessa mol- 
lezza, i medesimi errori del mondo moderno, che n'a- 

' In terram alienigenarum gentium peritale* >Vm*«ùm 
** mala in hominibus tentabit. fccc\ea.** 
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vrò io? Mi terrei pago abbastanza, se qualche nobile 
madre s'inducesse a più cristiane pratiche, intorno 
all'educazione delle sue innocenti figliuole. 

Un altro avviso ebbi inoltre in questo mio scritto, e 
ciò fu l'inanimare le savie donzelle che, appunto per 
esser savie e saviamente condursi, hanno i ghigni de- 
gli sciocchi e il più delle volte sono dimentiche in casa; 
ed ove appariscano per avventura fra le brigale, deono 
vedersi accolte come una cosa da cimitero. Di che alcune 
prendono non lieve malinconia, sdegnando d'esser te- 
nute pel rifiuto della città; mentre veggono molle al- 
tre men belle e spiritose di loro, ma più mondane, ri- 
cevere le accoglienze, le gentilezze e le piacevolezze 
d'ogni persona. Ma se porran mente alle risa che, dopo 
le spalle, fanno d'esse i medesimi vagheggiatori loro, è 
comesanno rilevar bene i loro difetti e vanità e capricci, 
proveranno consolazione somma del vivere ritirate, pie, 
modeste e virtuose. Elle hanno per giunta di che spe- 
rare, meglio delle altre, d'esser ricerche in matrimonio, 
poiché si vede tutto di che i giovani stessi, i quali go- 
dono di motteggiare colle scioccherello e vane fanciulle, 
ove si tratta poi di venir allo stringere di tor moglie (se 
pur hanno ancora un granellino di sale in capo), e' 
la voglion savia, buona e ben disposta. Indi eziandio 
il contento di vedere le loro buone amiche, già fatte 
spose, formar la delizia delie famiglie e l'onore e la 
gloria de' mariti: mentre per contrario sentono ad ogni 
tratto le doglianze e i rammarichi grandi contro le 
non savie donne, che gittarono in casa la discordia, 
l'afflizione e il disonore. 
Dette queste cose, io non *fc^tk%ttbS\^^*«6^ 
perocché il libro parla dia sé- &fc X*,^ \*%%\^ x 
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zella, tienti coll'ultima che ti descrivo ; fanne gran caso 
abbila per esemplare, e verrà dì che benedirai la buon; 
ventura d'aver posto il cuore ai miei ammonimenti. S^ 
poi tu che leggi sei giovane uomo, pensa che ti con^ 
verrà, voglia o non voglia, goderti ad ogni paltò 1 
moglie qual tu l'hai tolta; sicché se avendo fatta mal 
scelta, ti morderai le dita, chiamandoti sconsigliato, 
corrivo, pazzo e peggio, smanierai vanamente. 

Ti dissi che smaneresti vanamente, poiché s'egli li 
incontra d'aver eletto a tua sposa una stolta donna, il 
negozio è spacciato. L'uomo ha trovato in sé tanto di 
forza, o industria, o di consiglio, o di scaltrezza, che 
evenuto a capo di domare i leoni, le tigri, i leopardi, 
i dragoni: ma egli non è si forte né si industre, si con- 
sigliato o si scaltro, che giunga a mansuefare la stolta 
donna. Havvi nell'Alto Canada una schiatta d'uomini 
che, valicata la Baia d'Hudson, e fino alle remote sor- 
genti dellaBivicra Rossa sopra immensi deserti di ghiac- 
cio pervenuti, battono le artiche terre, che volgono al- 
l'estremo ponente dell'America. E quivi assembrati o 
sparti si mettono in sull'orme di quo' feroci animali, 
che vivono lungo i mari gelali, dentro le inaccessibili 
lande di Beering. Lì vedresti ora gittarsi a trafiggere i 
fianchi delle immani orche, e regger saldi agii orrendi 
mugli che mandano dalle profonde gole, e mirare con 
fermo petto le spalancale bocche a guisa di caverne, e 
i paurosi ceffi, e le scagliose cuoia, e gli adunchi denti : 
ora a combattere a tu per ftu cogli orsi bianchi, coi lupi 
cervieri e coi bisonti l , e uccisili e trattene le pelli an- 

' // bisonte del nord è un toro seWaWeo to\\^ ^m to? W- ' 
foli, di pelame scuro, gobbo atte spaAte , e \\ ^v^> * * xX ^^ 
veste d 'un'orrida giubba , che , olive \fc axxfc tafc\\k tkaxwJ»»^ 
rende spaventevole a riguardare. 



— 13 — 

A COI LKGGE 



darle a mercatare a Quebec. Son forse quattro o cinque 
anni passati, che trovandosi il canadese Fingal Macdo- 
neli in caccia perque' deserti, ed avendo lasciato la bri- 
gata alquanto addietro, eccoti tutto alPimprovvista sbu- 
care da certi massi di ghiaccio uno smisurato bisonte. 
Fingal era solo, non v'eran alberi, ove riparar dietro 
a' tronchi, il bisonte venia furioso colle corna basse e gli 
occhi accesi a cozzarlo nel ventre. Fingal non fu a tempo 
di trarre la daga, e veggendosi addosso la bestia, saldo 
e imperterrito l'aspetta; e mentre il bisonte incurva 
il capo per investirlo, gli si gitta addosso, ed ambo 
le corna afferrando, lo tien confitto col muso in terra. 
La fiera mugghia, urla, sbuffa, smania, si contorce e 
spumeggia; ma indarno, che quelle due morse di 
bronzo noi lasciano dare un crollo. Intanto Fingal si 
guardava intorno, gittando l'occhio sopra i ghiacci per 
veder se spuntavano i compagni ; e stato lì da un'ora, 
e niun veggendo, e sentendosi per la tensione de' mu- 
scoli rigonfiarle vene e tutto allividire, si buttò a un di- 
sperato partito. E puntato un ginocchio sul capo dello 
bisonte e pur tenendol fermo nel corno dritto, colla 
manca tirato di tasca un coltellino e coi denti apertolo 
ne ficcò la punta negli occhi della bestia. Indi spiccato 
un leggier salto di traverso, mentre il bisonte cosi cieco 
urlava orribilmente, e per la piaggia imperversando 
si avventava, datogli della daga pe' fianchi, l'ebbe uc- 
ciso. Al sopravvenir de' compagni Fingal già lo stava 
scuoiando; e trovatol solo e chiestogli come avesse 
potuto bastar contro a si fiero animale, Fingal narrò 
loro il caso. Di che tutti maravigliati e aitofc\\\^\^ 
gran forza e di si audace &u\mo> msvsxtfc \^^ v 
gliavano ad Ercole, Finga\, cfa& u<j\\\vì \*r&\» *^*"» % * ~ 
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tosi ad un de' compagni, che avea una bizzarrissi 
donna di moglie: — E pur disse, amico, io torre 
conquider due bisonti a un aratto più agevolmei 
che a mansuefare la bizzarria di tua moglie. 

Risero i fieri compagni del motto: ma egli ed 
tissimo senso; e tu, se non vuoi esser tutto il di: 
mani con qualche stolta consorte, fa di sceglie 
savia. Ma vera saviezza non può stare senza vera pi 
e religione; sola essa insegna il modo d' infrenai 
passioni, e coli' insegnamento dà, per gli aiuti di 
grazia, altresì la virtù d'infrenarle. Vivi felice. 



I. — Il Matrimonio. 

Egli non ha molti giorni, ch'io mi sentii favellare da 
un buono e onorevole gentiluomo in questa guisa: — 
Perchè fra tanti utili ammonimenti che porgesti, a loro 
gran bene, ai giovani italiani, non parlaste mai del 
matrimonio e di ciò ch'egli si convenga adoperare nella 
scelta d'una savia compagna, che renda lor consolata 
o almeno men grave la vita? Tu parli d'ogni altra cosa 
che non sia questa; e si tu ben vedi, che l'accennare 
la via da tenersi in questo fatto, è opera degna del- 
l'alto tuo ministero e di quel caldo amore che alla mi- 
sera giovinezza professi. Fallo in buon'ora: e molti 
padri e i giovani stessi te n'avranno grazia infinita. Io 
risposi al valentuomo, che ottimamente parlava; ma che 
se io mi tacqui prima d'ora, n'ebbi le mie valevoli e 
gagliarde ragioni, e s'io le dicessi, mi tengo certo che 
ognun direbbemi: Ben facesti: come al presente n'ho 
tali fra mano per indurmi a cedere al piacer suo, che 
del toccare questo argomento e' mi si vorrebbe dire: 
Ben fai. E perchè io amo poco il proemiare, dirò, che 
ho al tutto posto in animo di ragionar brevemente in- 
torno a ciò che si convenga al savio e prudente gio- 
vane considerare, prima di recarsi a tor moglie. 

E primad'ogni altra cosa intendi bene, giovane caro, 
> ch'io non parlerotti al modo che i teologi denn fare; 

né manco verrò entrandoti per V& n'\* te>%\\ v^\&v<\\ ^* 
/ niuali, che io mi sono propo&to ^v\w\\w>\^^^ 

! 
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il naturale sentimento, a quella forma che trattai le 
altre avvertenze del Tionide. Non però di meno i sa- 
pienti della naturale filosofìa non avranno punto a male, 
se, di sì augusto subbietto parlando, e'mi converrà più 
d'una volta alle divine fonti farti accostare le labbra: 
essendo che il matrimonio, o vuoi considerarlo come 
un contratto civile, o vuoi averlo come un vincolo, il 
quale non riguardi che te e la sposa che impalmi, senza 
rispetto alla civile sanzione, non potrai toglier giam- 
mai ch'egli non sia quel magno Sacramento, che tante 
e si alte cose degli sponsalizii di Cristo colla Chiesa 
adombra e figura. 

Essendo le cose cosi, io voglio supporre a bella prima 
che tu sia eletto da Dio alla matrimoniale società; poi- 
ché se Dio, ch'è il sommo Signore di tutte le cose e 
degli animi umani soavissimo guidatore, t'avesse al su- 
blime grado virginale chiamato per servire a lui net 
ministerio santo; il matrimonio, ch'è santa cosa an- 
ch'egli, ti riuscirebbe in laccio di prevaricazione. La- 
onde sta bène in sull'avviso, e porgi ascolto alle intime 
voci del cuore, sincero specchio dei dolci irraggia- 
menti dello Spirito Santo. E s'egli ti dice: — Bada, 
non fare, tu sei a più elevata eccellenza chiamato; e 
tu rispetta quella voce, eh' ella ti viene dalla più amica 
parte di te medesimo, e non inganna. 

Che se poi ti tace in petto la coscienza, e trovi buono 
il congiungerti sacramentalmente a donna, né l'Apo- 
stolo Paolo né Dio tei disdicono. Ad ogni modo, se tu 
non sarai ritroso al consiglio del buono e leale amico, 
ch'io mi ti raffermo, credimi, o caro, egli non è tut- 
te p/s da correre in questa pr&ltat^^VvottVÀta&tati 
Molti nobili giovani, prima &\ (toltoti* \fc tatta^ 
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rat iti ciré, chiedono consiglip ai genitori e al direttore 
dell'anima loro; né paghi a ciò, entrano nel ritiramento 
degli Esercizii, ove, al lume di Dio e dell'eterne verità, 
mettono sulla bilancia le ragioni prò e contra; le pe- 
sano attentamente; le pongono al saggio della pietra 
del paragone, ch'è l'ultimo fine per cui sono creati; 
domandano a sé quella solenne richiesta: Che vorreste 
aver fatto in punto di morte? E poi, secondochè il 
lume di Dio li rischiara, a quel partito s'attengono, cui 
vorrebbono al punto della morte aver saviamente ade- 
rito. Quindi se l'aver donna ti giova, e tu la cerca. 
Poni mente però, che la non é si agevole impresa 
il trovarla, come si persuadono i giovincelli de'nostri 
di, i quali braccheggiando per tutto, e'si pensano che 
la savia donna si debba trovare al primo fiuto ealla 
prima levata, che venga lor fatta in sui ballo, alla ve- 
glia, al passeggio, per le vie e perfino che non dissi 
nella chiesa di Dio. La savia donzella, per tuo avviso, 
non si reca attorno in sui trivii, come la mercatanzia 
scadente e volgare, che i mercantuzzi e trecconi la 
portano in volta gridando a gola: — Ell'èqui la ma- 
raviglia; a trenta soldi il braccio la maraviglia: ell'ò 
d'ermisino, ell'é cordellone, ell'é nobiltà 1 Li drappi di 
pregio si tengono riposti, e in mostra non si pone che 
il rifiuto, il quale alla polvere e al sole scolorisce ed 
intigna. £ sappi a tua gran ventura, che le fanciulle 
da finestra sono come le zucche delia pergola: spor- 
gono il viso in fuori e penzoloni , e dentro le sono 
sciocche quan l'elle possono. Tu trag&i &l «&tot*\'ttfe. 
. v'ha óe'fìori ai porporini, sì tosato, *\ XwstàX * ^^~ 
giàoii obe 9 se cu gli odori, ©M £\n.iA&b w»»^^* 
come l'assa fé li da. % 

Umemciani. Avvisi, ecc. 
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Ti dico pur di nuovo, che non dei por mente al 
colore; poiché v'ha delle mele rose candide e vermi 
che innamoran la vista; ma se tu vi dai di morso., 
son aspre e lazze che t'allegano i denti ; mentre al 
trario le mele appioline, le ambrette e perfino le i 
gini, se non so.no si vaghe a vedere, le hanno tutt 
una dolcezza, una soavità, un sapore si zuccher 
che gustano al palato e confortan lo stomaco. 

Voglio dirti adunque che, se hai pensiero di pi; 
moglie, non dei lasciarti guidar solo agli occhi né 
caria in piazza; masi nelle solitarie stanze, ove, eh 
agli sguardi profani,, nel virginale nascondimento v 
allevala in ogni virtù. Né mi dire: Oh s'ella è eh 
come potrò io rinvenirla? Risponderotti: il buon 
virginale olezza purissimo e fragrantissimo dai ci 
penetrali, come fa la violetta mammola, che dalla p 
già meridiana, di sotto la siepe che la ricopre, t 
' giugnere il dolce vapore de'suoi profumi. Tu non 
vista, ed ella pur anco tacendo ti chiama a sé, e 
tro il santo odore della violetta inchinandoti, e il j 
gente cespuglio che l'assiepa rimosso, la cogli e t 
adorni. Il simigliarne avviene delle schive e pure i 
zelle che vivono in lateribus domus, tutte intente 
uffizii domestici ed al collivamentp della cristiana p 
belle come la rosa e pudiche come la viola. 

Egli è altresì d'aver l'o3chio a un'altra avvert 

di sommo rilievo, cioè quale educazione abbia a 

la giovane, che tu hai desiderio di scegliere a tuasj 

Gonciossiachè il vezzo de'moderni si è di lisciai 

scorza e trasandare il midollo: oggi lutto è appar 

e falso luccicore d'orpello, cfofc v^ t\%\>w^\ft' 

ciare per oro purissimo A\ cwfcVa-,tfc*%*\*\*<« 
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pietra del saggio, non grana. E tu ben sai che se la 
virtù delle cose non muove dàirintrinseco,elle non hanno 
sostanza che le sorregga ed informi. Laonde ragionando 
d'educazione, ogni savio vorrà concedere, che se l'a- 
nimo della giovinetta non ha ricevuto i semi delle ma- 
schie \inù, ma ogni sollecitudine siatesi profusa pel 
coltivamene del corpo e, quello ch'è peggio d'assai, 
nell'imbevere la verginella mente di torli e malsani 
principi! ; non potrà mai la giovinetta crescere cara a 
Dio e agli uomini, nel pieno adempimento de' suoi do- 
veri di cristiana, di sposa, di madre. 

Né riputare per questi miei detti, ch'io voglia che 
la nobil donzella non abbia l'ornamento delle dottrine, 
e che la dignità dello intelletto non debba essere in 
lei onorala più che ogni altra potenza dell'anima. Frui- 
sca pure il vago lume d'ogni eletta scienza, che la de- 
cori e la porga altrui gloriosa, e diale automa, gran- 
dezza e maestà nei seggi delle auguste matrone, nei 
quali dovrà pur ella assidersi un giorno. Ma si dico, 
che lo splendor della dottrina, se non è rischiarato al 
vivo lume della verace sapienza, ch'è il timore di Dio, 
sarà un baglior fosco, e meglio per te e per lei ch'ella 
fosse men dotta, ma più cristiana l . 

Il medesimo intendi delle qualità del cuore. Un cuor 
buono è un tesoro, e lo Spirito Santo se ne diletta e 
ne fa l'encomio. Un cuor buono in una gentil fanciulla 
è il più dolce attrattivo ch'ella si possa avere, ma io 
vorrei che questo cuore fosse buono davvero. Ora ò 
andazzo di cuori buoni. Se tu parli d'una cotale <&\fe&\ 

' Et ti quis eriUonsutnrnatiu iuter jìUos aom\*um , *\ a \^L 
f* fu*rit sap ientia tua. Domine, in niKUum com-fiuwiw* 
fop. 9. 
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s'ella sia una savia e dabben giovane, se la sia 
dente, modesta, pia, li si risponde: — Ella ha un 
cuore; oli che bel cuore, oh che cuore buono! Sia 
con lutto il suo buon cuore la può essere una se 
una lusinghiera, una vanarella che Dio la bene< 
Che ci ha egli alare il cuore? Tu domandi s'ell 
capo, e ti si risponde, ch'ella ha cuore. Io non vi 
ch'ella avesse il capo nel cuore, ma il cuor nel e 
come vuole lo Spirito Santo; poiché chi ha il s< 
nel cuore è pazzo, e chi ha il cuor nel senno ( 
piente. Eppur tuttavia dalli con questo buon ci 
ch'è una miseria. 

Ragiona con una madre della sua figlinola; ti 
che la sua Nina è velenosetta, astiosa, caparbia, dis 
bediente quant' esser possa, avventata, indolente 
dirà questo e peggio; e poi la buona madre si rinj 
luzza a un tratto, e ti dice ridendo: — Ma eli' ha 
bel cuore! Oh il cuore della mia Nina glie un g 
cuore 1 Ma se tu l'avrai per moglie, la ti rovineri 
casa, e quando l'avrà ridotto poco men che memi 
l'avrà allevato i figliuoli alla peggio, t'avrà in m 
modi vituperato, consolati perchè l'ha fatto per bo 
di cuore. E pur ora non s'educa che il cuore. 

— Come di' tu questo se le donne hanno ora u 
maestri; se le sono avviate a tutte le scienze? 
bene. Ma se consideri il fine di tutti questi a min 
stranienti, vedrai che non tendono ad altro che a ] 
mare il cuore. Benché volesse Dio, che rettamene 
formasse; poiché il più delle volte si dirige la div 
luce delle scienze per guastarlo! E quando egl 
guasto per Scienza, U B&aAe ttewfc \\\fc>\\*&\\&* 
bene, giovane mio, quesva &eu\&\YL*. 
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li. — L'innamoramento. 

Or ch'io t'ho posto innanzi, come la tua giovine sposa 
dee aver collo lo intelletto in prima nelle cose di Dio, 
in che è riposta la vera sapienza, indi altresì nelle 
umane dottrine, e com'ella debba avere il cuor buono, 
cioè retto, che bontà senza rettitudine non si può chia- 
mare vera bonià; ti si vorrebbe insegnare, prima d'o- 
gni altra cosa, a saviamente innamorarti. Ma siccome i 
filosofi dicono, che l'innamorare per legge si é come 
l'impazzir per ragione, così mi basterà il dirti che, per 
quanto l'è caro il divenir valoroso e prode in ogni vir- 
tù, che a virile e nobile giovane si convenga, tu dei 
.fuggire d'innamorarti immaturamente. Amore, figliuol 
mio, è un laccio, che ammanetta ed inceppa l'uomo; 
e tu ben sai che l'uomo servo e prigioniero non è più 
libero; e se anco i suoi desiderii ad alte cose il por* 
tasserò, il laccio, che l'accappia, il tien fitto in terra. 
Egli è 

Com' aquila prigion, che a la serena 
Aura volar ritenta, e non può gire, 
Che or sta mirando il cielo, or la catena ». 

Quindi se tu vorrai essere discreto e savio giovane, 
non ti legare a niuno affetto mentre se' troppo tenero 
d'anni, od ancora negli studii occupato; poiché ti con- 
sumeresti indarno; e i più belli anni in sospirare e in 
vane speranze e timori e cupidità perderesti. Que'fan- 
ciuJJj, che sian gemendo sou'o°infti\^\^^\^^%^^ 

' Mooterossì, 
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al cospetto d'ogni donzella, riescono di riso alle brigate 
e a se medesimi d'infinito vitupero, conciossiachè lo 
innamorare li tolga del senno; e come inesperti che 
sono delle umane cose, si lascian ire ove il pazzo ta- 
lento di si violenta passione li risospinge. E però gli 
vedresti dare ne' più nuovi e strani capricci, che mai 
cervellodi lunatico potesse ne'suoi farnetici ingenerare. 
Le fredde notti del verno gelare per la contrada, escal- 
picciare la neve, e battere i denti, e far le volte del No- 
ne, assideratie tremanti : e tutto ciò, per la vana speranza 
di pur vedere passar sui cristalli delle finestre l'ombra 
dell'amata fanciulla. Stare le lunghe ore sotto il sollione 
in sui tetto, per veder ispuntare da lungi la rocca del 
cammino della casa ov'abita l'amor'suo, e di lassù pen- 
sare a lei e bearsi almeno della vista degli embrici che 
la ricoprono. E v'ebbe altri che si vider baciare la 
porta e le muraglie di quella casa, e coricarsi sulla so- 
glia, ed ivi singhiozzando e sospirando vegliare insirio 
all'aurora. E il più delle volte, o troppo altamente po- 
nendo il loro amore o. per la guardia delle prudenti 
madri, non potendo pervenire a farne conscie le pudi- 
che donzelle, spasimano vanamente, e le vanno appo- 
stando e codiando per le vie e nelle chiese, come i cani 
da fermo sulla pesta delle pernici e delle quaglie. Ta- 
lora sotto le finestre in sul mattino aggirandosi, atten- 
dono ansiosi che la cameriera, che sta ravviando la 
treccia dell'amata signora, gitti dalla finestra quel bioc- 
colo di capelli, che nell' incresparli suol intricarsi nel 
pettine. E veggendoli svolazzare per l'aria, ergersi in 
punta di piedi, e colla mazza, gvivì&tlu fiachè spiccato 
un salto e raggiuntili, se li \ftfcte»o%*& \\\\vtf^W\s 
un borsellino di seta e, coma vw^^ 8 ^^^ 
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mente se li guardano, o dentro lo scudetto dell'anello 
li raggomitolano, per averli sempre so tV occhio. 

Che dirò poi dello scrivere letterine col sangue, e 
giurare per la sua deità, che il cuore è tutto di lei, 
chiamandola vita, soavità, dolcezza e grazie? E se, come 
suol avvenire a cotali scioperali, non sanno legare in- 
sieme due pensieri che abbiano il senso comune, ve- 
derli rubacchiare da' romanzi le più sciocche e ridicole 
frasi, e balestrarle all'impazzata, o cucirle insieme coi 
più svenevoli modi, eh' è una gioia prelibatissima a 
leggere le gonfie e stralunate cose, che in, quelle let- 
tere si contengono. 

Egli avvenne un giorno, che un di cotesti spasimanti, 
non sapendo per qua'e altra via innondare colla ro* 
venie Java del vulcano dei suoi ardori l'animo gelata 
' d'una buona contessina, si condusse alle stalle, ed, 
avuto i 1 cocchiere, e portogli uno scudo, gli raccomandò 
caldamente, affinchè vedesse modo di darle di soppiatto 
una lettera. Il cocchiere la pose sotto il cuscino della 
carrozza; e come la giovinetta usci a passeggio colla 
madre, le fé' cenno per indicarle che là sotto era il te- 
soro. La fanciulla non s'avvide di nulla, ma la sagace 
madre, come fu giunta a casa, fatta smontar prima la 
figliuola, alzò il cuscino e vi trovò la lettera. Oh le 
pellegrine gentilezze, ond'era se ritta 1 In trenta versi 
egli vi si noveravano venticinque giuro al cielo, diciotto 
idolo mio, sei volte volea morire, dieci altre volea vi- 
vere per lei sola. Non ti so dir lo strazio, che si fece 
di quei povero giovinetto nella conversazione. 

Ma terminasse pure ogg\a\aA \fc w&^y&XVk \\&m^> 
ritrai! Il peggiore si è, che \m fcttttaXNa* w* Va&»>- 
mori, non b^ più il capo ag\V *Ui&\* * ^^ > w 
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verd'anni in cotesle frascherie, pigro, ozioso, fante 
e velenoso. Le nobili imprese di giovinezza non é 
fiammano il petto; le arti belle e le gentili disci 
e gli onesti modi, a che l'alto suo nascimento ! 
vita, infingardo non cura. Si lancia in braccia 
torbida fantasia che lo governa, e le turpi illusic 
lei lo cattivano e mortalmente l'acciecano. La fan 
bella e vivace potenza delle giovanili menti, che 
loro innanzi coi brillanti colori d'ogni lieto awe 
la fantasia, ch'è animatrice de' robusti pensieri, 
spiritosi concetti, de' leggiadri avvisi, delle audaci a 
di giovinezza; la fantasia nell'innamorato fanciul 
trasnatura nella più cruda Erinne che, colla v( 
fiamma frugandolo istantemente, non gli lascia né 
né pace. Ma suscitandogli in petto mille nere e 
cogitazioni, assorto in esse il dì e la notte, in es 
tuffa e si consuma. E se pur talora qualche amico 
siero gli lampeggia dinanzi, che a pudicizia lo al 
il fumo della lussuria lo annebbia ed oscura. Sf 
fanciullo! vedi come il vizio ti coce, ti snerva 
smidolla; come ti si legge in fronte il lurido sug 
della tua nequizia: abbassa lo sguardo invereco 
né osar di alzarcelo in viso. 

Questi sogliono essere i lamentevoli frutti dei 

coci innamoramenti de'giovani; senonchè essi non 

i soli, ma si trascinano dietro eziandio più funes 

fetti. Quindi il darsi all'oziosità, al gioco, alle pes 

compagnie, al rubare la ca<a, al disonorare i padri 

l'affrettare la morte alle madri. L'innamorar delle 

e tentar mille vie di trionfarle, ^bbfci\&fc%tt a&cadt 

vente d'averne da quelle grossiere u\miV\vy Vu 

brezze, graffiamenti e schiaffi: e <\\m\o m*\ta 



— 25 - 

A CHI VUOL PIGLIAR MOGLIE 



da esse benefizio imprezzabile, che non si vedrebbero 
i nobili fanciulli sposarsi alle serve, che puzzano ancor 
dei leppo e dell'untume della cucina. E ancor il per- 
dersi e il pazzeggiare per le cantatrici, per le balleri- 
ne, per le saltatrici da corda, per le portiniere de' ser- 
ragli delle bestie feroci. Più d'una di quelle scaltre 
donne fece troppo tardi batter l'anca a più d'uno sto- 
lido innamorato che, fuggendo la patria e la nobile casa 
che Cavea nodrito, tenne lor dietro in longinque terre, 
gettando il suo, e reso pitocco e vituperevole a sé 
medesimo, dóve finir disperato la vita. 

Alcuni anni addietro venne a visitarmi un gentil 
giovine, che mi si fece annunziare con una bellissima 
polizzelta di visita, la quale in lettere gotiche diceva 
il suo nome e i suoi titoli d'onore e di nobiltà. Era 
di verno, e però il vestiva una ricca peliiccetta di pi- 
ti gris, guernita di cordoncini, di nappe e di rabeschi 
alla cosacca. che potea aver egli? Un diciassetl'an- 
ni. Parlatomi d'una sua faccenda, prese commiato e 
partissi. Più fiate l'ebbi incontrato per la città, con a 
lato una giovane donna bizzarramente vestita: ma tor- 
nato egli a vedermi per quel suo negozio, e richiestolo 
del come si trovasse in luogo si lontano delle sue con- 
trade, e con tal donna, il giovinetto mi spacciava per 
le generali. Quand'ecco, poc' oltre un mese appresso, 
mei veggo comparire innanzi, pallido, sbattuto, maci- 
lente, in un giubberello sdruscito, che al primo aspetto 
avea l'aria di pezzente. Richiestolo che volesse? Quel 
meschino abbassò gli occhi, gli s'infocò il viso e im- 
pallidì a un tratto, e gittò fuori pur \* taotii& ^sr£y$s& 
d'uà sudore mortale. Mi prese \>w uwm^ * wx»^ 
wla strettamente, scoppiò \n&cc&&\ Afk^Nww^^**^ 
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di consolarlo; ma egli interrompendo il mio dire, 
giunse: — Per me non è conforto se non la mor 
qui prese a dirmi: — Voi sapete l'aito stato di 
casa.ecomeallanobiltàsua ella molte ricchezzeconj 
ga. Or bene. Io era a studio, invaghito di quella d 
ch'è una ballerina, com'ella pani dopo l'Opera, io 
credetti di poter vivere senza lei, e si m'imper 
nell'animo questo infernale stimolamene, che fé 
saldo di voler seguitarla. E trovato modo di rub< 
padre, si gTiiivoIai che in gioie e che in danaro 
a ventimila franchi. La raggiunsi fuor dei con fi e 
regno, e con lei stato in varie città, finalmente p 
nimmo in questa. Quivi attorniato da una cium 
comici, d'istrioni, di turcimanni e d'altri inonesl 
mini, sparnazzando il mio in giuochi e stravizzi, < 
questa rea femmina costumando, rovinai in una est 
povertà. Come questa lupa s'avvide ch'io era diser 
avere e in persona, tanto m'andava accaneggiando 
io prima vendetti le anella, gii oriuoli, indi Je ve 
le biancherie, tanto ch'io mi condussi a quel ter 
in che voi mi vedete. Per pochi dì la mi diede ( 
che boccone attossicato da mille rimbrotti, e per ul 
cacci om mi di casa, e son presso a due giorni e! 
non metto in bocca un tozzo di pane. Vi prenda 
di me, defmio rossore e della mia miseria. Lo a 
secondo il mio potere; e lacrimando di compass 
non seppi teuermi dall'esclamare: — Ecco avvera 
istoria la parabola di Cristo. Figliuolo, tornate al p 
l'avete rubato, amareggiato, toltagli la pace, vitup< 
la sua, nobiltà; ma egli v'è padre. Figliuolo, toi 
« vostro padre. Oh mi avrà egVv davo m\& V& ^v^. 
'ora? S'egli vive ancora, se c\v\e*io WXrco W 
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tura gli yerrà in mano, gli rimorda il cuore la ri- 
membranza de' suoi traviamenti; fors'egli è ancora a 
tempo di ravvedersi e di rinobilitare sé stesso. 

Vedi, giovane mio caro, a che precipizio conduce 
questa passione* e più ti direi ancora, e casi più assai 
pietosi avrei per le mani, se alte cagioni non mi con- 
tendessero di narrarteli. Ma giovati almen di questo, 
ed opera saviamente, non lasciandoti vincere all'a- 
more, o fuor di tempo, o fuor di modo. 

Anzi t'è mestieri di gran cautela nel ricercare la gio- 
vane» che ti debba essere sposa, per non porre il pie 
in fallo e traboccare in una perpetua infelicità. Egli 
bisogna conoscerne innanzi tratto l'indole, le proprietà, 
le inclinazioni, le abilità, le abitudini, le passioni, le 
fantasie, gli umori, e chiedere e richieder consiglio a chi 
ti può scorgere a questo valico pericoloso; poiché l'er- 
rare una volta è irrimediabile. Che se l'avventurarsi alia 
scelta d'una sposa fu opera malagevole in ogni tempo, 
ora ell'è più che mai, per gii strani avviamenti che si 
danno in famiglia alle nobili fanciulle. lodai mio lato, 
per^non esserti inutile consigliere, ti verrò intanto schie- 
rando sotto gli occhi le varie sorte di giovani, che la 
squisita civiltà attuale ci va ogni dì regalando, e se tu 
rovi qualcosa che ti si convenga, e tu la scegli. 



III. — La ricerea» 



Vedi qua codesta? El('è nata d'alto lignaggio, è ricca/ 
e di vivacissimo ingegno. La sua nobile casa, antichis- 
sima fra le italiche, non hat^vù \vv\\\^^^\^v^%^^^ 
// nome e le geste de' suol rc\fc?&\où % , ^sXx^^a^.^ 
dre della fanciulla ha rinn<m\\*to fc%^ *«**» * ^* 



— 28 — 

AVVISI 

le sale erano adorne degli affumicati ritratti de' suoi an- 
tenati, egli, per farle dipingere all'egiziana ed all'in- 
diana, gli tolse di là per riporli fra la ciarpa de' solai, 
o per ingombrarne le pareti delle camere de' servitori. 
In quella casa niun vecchio gentiluomo e niuna ma- 
trona osano mettere il piede; se pur nell'ultimo angolo 
del palazzo non v'è la scala secreta che conduce alle 
due rimote stanzette, ove solitaria alberga fra le an- 
celle la veneranda sua madre, che il pietoso figliuolo, 

• per non turbarla pei clamori delle sue veglie, ha 
confinata là in fondo. 

La giovinetta è in sui diciassett'anni. Sa tutto il 
catechismo agrario, il catechismo nautico e perfino il 
catechismo veterinario; ma non sa ancora il catechi- 
smo cristiano. Ell'e dotta in tutte le dinastie degl'Id- 
dìi e delle Lldee discendenti dal Buddha degl'Indiani, 
cor^e a memoria tutlM nomi dei Lama del Tibet, ma 
la non sa bene i nomi de'Santi più cospicui della 
Chiesa. Anzi ella sa a quanti di vengono le feste del 
mese Broamione, e le feste Fiorali e le Eleusine, ma 
la non ricorda quando si celebra la natività di Maria 
santissima. Ha già viaggiato oitremonti sotto la scorta 
paterna, sedendo di fuori a cassetta collo staffiere per 
goder; come pittrice ch'ella è, le più vaghe prospet- 

• live de' monti e dei laghi. 

Nel suo albo tumorale le meraviglie vedute e udite: 
ove abiianoi più celebri profumieri, i più eleganti guan- 
tai, i più squisiti magazzini di .galanterie. Conversando 
poi co'più grandi uomini dell'eia nostra, li pregò, per 
conforto dell' anima sua, eh e scnv asseto uel vezzoso 
suo albo i nomi /oro; e mostra a^Vv ow&\V\ * *s&V\ *hd\- 
colia, più soave albagieUa,\asovvo^t*YL\ov\^^\^^v 
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Tonni potente Gros, che per chimica sapienza creò VAc- 
cai us horribilis. V'è il nome di quell'uomo miracoloso, 
che insegnò a camminare sull'acque e corrervi in coc- 
chio a sei cavalli, qual novello Nettuno. Hawi j santi 
nomi di Balzac, di Dumas, di Victor Ugo, che al nome 
loro aggiunsero per ciascuno una sentenza spirituale, 
per buono ammaestramento della casta pulcella. 

La casa del padre di questa buona signorina è come 
il porto di Londra, a cui approdano i navigli da ogni 
scala dell'universo, e vi si spiegano le bandiere d'ogni 
colore. Non giugno forestiere nella città, che non fac- 
cia ricapito a quell'ostello. Dotti viaggiatori e viaggia- 
tori di diletto. Avventurieri d'ogni razza e d'ogni me- 
stiere. Ivi è accolto, col medesimo riso in bocca, il di- 
plomatico che ritorna da una solenne legazione, come 
lo scrittore di romanzi e l'impresario di teatro. La da- 
migella tratta liberamente con tutti: col nobile dinasta 
ungherese e col ciabattare parigino, illustre per l'arte 
di fare gli stivali tutti d'un pezzo; colfetnografo in- 
glese e col cerretano d'Amburgo, che dice d'innestare 
ai ciechi rocchio fresco di maiale, il quale per prima 
intensione legherà cosi bene col nervo ottico, che ci 
si potrà vedere sino al pelo nell'uovo. 

La verginella è ad ogni ballo, ad ogni festa, ad ogni 
spettacolo, ad ogni simposio: danza, suona, canta, ca- 
valca, parla dieci lingue. In fatti per compiuta fanciulla 
e' non le manca un apice. Se tu, amico mio, se' an- 
noiato della domestica solitudine, sposa costei e il 
tuo palazzo diverrà ben tosto un emporio. 

Se li piacesse ia Filelleni* x , tf n* tf\^^\>\*Wa> 



' Significa Amica dei Greti. 
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rane di Aristofane. Pensa però che la li recherà la cas 
sul modello di quella dell'attira Aspasia. Vorrà la sai 
a foggia del tempio di Nettuno argolico; le stanze lutt 
alla greca anch'esse; il gabinetto all'uso di Corinto: 
bada bene di trovare a Roma e a Napoli i bronzi an 
tichi, per gli acquai, per le porle e per gli stipiti; I 
statuette di marmo pario per le nicchie. Il bagno pc 
non pensare che debba riuscire una cameruccia oscur 
ed umidastra; e' si dee tutto incrostare di cipollino, I 
vasca dee essere di granito, i zampilli deono versarsi d 
up amoretto di bronzo o da un satirello. Di fronte no 
vi porre l'immagine dell'Angelo del Signore che, coni 
vuoilo S. Paolo, induca riverenza col suo celesiial 
aspetto; ma si una Venere marina o una Psiche. 

— Ma che? Siam ora tornali noi a' tempi dei Siba 
riti? Fanciullo, tu se' ancora inesperto: ai nostri temr. 
corre una pietà cristiana, che i santi Vangeli dimentica 
ronodi registrare. Andiamo innanzi. I pavimenti deon 
essere di musaico finissimo; le tavole, le sedie, le lei 
tiere, tutto dee esser figuralo alla greca. Il vaseliament 
della mensa, tutto greco sulla foggia di quelli scopen 
ad Ercolano e Pompeia. Né basta ancora. Quelle tu 
case che circondano il palaz/.o e n'hai le grasse pi 
gioni, ei si conviene atterrarle. Di fronte agli appaile 
menti della sposa fabbricherai il Partenone, sur un 
grande sustruzione di massi, che figurino la rocca d'A 
tene. Dai iati fabbricherai il Pecile, e vedi bene che 
pittore vi pinga la battaglia di Maratona come Poli 
gnoto. Di rìcontro figurerai il Ceramico, l'Accademia 
la Sion; e che TJEssedra de' filosofi uou tsm&tù* che I 
sposa n'andrebbe in islizza. 
Se poi sdegnoso della- greca raotteiifc, mm&*v tow 
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una sposa romantica, e* ve n'ha un buono assortimento. 
La giovinetta gode d'acconciarsi i capelli e di vestire 
alla foggia longobarda. Ell'è in tutto come quelle an- 
tichissime dipinture, che si veggono nel duomo di 
Trento e nelle cattedrali anglosassoni. Non ha in capo 
che le cronache di que secoli, e s'acconcia a tutte quelle 
usanze ne'mobili, nei vezzi e nel costumare: raccoglie 
con sollecitudine le medaglie smussate de' Merovingi, 
dei Carolingi, de' Goti, degli Ostrogoti, degli Angli e 
degli Sveoni. Suona l'arpa, ch'era si cara alle donzelle 
di quei di, e a quella va dolcemente accordando le 
canzoni e le ballatene de' roenestrieri e de' trovatori 
provenzali e ciciliana La vedresti a gran notte, men* 
tre dorme la famiglia, scendere nel giardino, e quivi 
sulla sponda della peschiera sedendo, cogli occhi alla 
luna rivolli, addolcire il quieto aere de'suoi armoniosi 
conserti, e alle ombre de' Paladini, vagolanti pel bo- 
schetto, cantare le antiche glorie, e sulle sventure delle 
loro fidanzate piangere a calde lagrime. Tutto, in- 
torno a lei, dee risvegliare que* felici tempi della ta- 
vola rotonda. 

Sposala un tratto, ed ella ti verrà ammaestrando del 
come ridurre il tuo moderno casino di campagna se- 
condo l'uso delle gotiche magioni. Ella ti farà alzare . 
le quattro torri merlate sui canti, a due bertesche colle 
feritoie; l'attornierà del fosso, e vi farà cavalcare i 
ponti levatoi colle saracinesche allo sbocco. I tondeg- 
gianti archi degl'interni chiostri ti renderà acuti, e 
tolti i capitelli corintii, vi porrà in quella vece quei 
mozziconi, che figurano quauro to&alvfc rarò\fctì&\aN&*«v 
musi sporti all'in fuori. Le scudetto smw^^^ 7 ^ 
guisa di quelle del reLuUpratfAo,^ AV^^^» 08 ^^^ 
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cavalli farà appendere gli scudi rugginenti, le lance 
gli elmi e le barbute. Ogni cavallo avrà il suo nome 
ostrogoto, e le gualdrappe saranno rabescale come 
quelle dei palafreni covertati della regina Radegonda. I 
bagno sarà a foggia d'un sotterraneo sepolcrale, cor 
attorno alle pareli le arene dai pesanti coperchi che 
hanno sculto di sopra il crociato guerriero chiuso nel- 
l'arme sua del giaco, colla lunga spada rasente la co- 
scia e collo scudo appuntato, che dal petto in giù le 
ricopre. Il tinello dee esser gotico anch'esso, e penderà 
sopra la tavola, dalle azzurre volte stellate, la gran 
lampana per la notte. Tutto dee essere in casa sua rap- 
presentativo di que'secoli delia cavalleria, fino al ca 
nile del suo danese Oscar, che dee raffigurare, il se- 
polcro di Giulietta e Romeo. 

Io ti favello dell'avvenire, come tu beh vedi da te, 
poiché insino ad ora ella si pasce di poetiche fanlasiei 
e non ha l'animo guasto. Anzi io ti dico più in là. La 
buona fanciulla legge sovente le vite delle beate ver- 
gini di que'tempi, e la vedresti pendere immota sulle 
geste di santa Bersilla di Chelles, di santa Edellrida 
di Groylan, di santa Unegonda di Omblières, di santa 
Valdreduda di Mons, e Godeberta di Nuyon. Leggendo 
s'infiamma e fa seco mille caldi proponimenti d'imi- 
tarle. Volesse pur Dio! La santissima educazione ch'eb- 
bero queste verginelle nei romiti recessi dei chiostri o 
nell'angolo più solitario de'paterni castelli, le crebbe 
si pure, si dolci, si semplici e si ripiene di Spirito 
Santo! Gara era per esse la solitudine, e sotto la scorta 
della pia madre e fra le ca&le autaUo «rtvJAiefcauo fa- 
iioi t j primi anni di lor giovinezza, comv^v^v^ v ^, xw 
"* gli atti di pietk verso Dio e tt <tonmV\<i\ \tfSav * 
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>prendeano di leggere sopra i santi Vangeli e sulle 
vite delle sante vergini e martiri della Chiesa. Ivi era 
tutta la scienza loro: ivi e non sui turpi romanzi edu- 
cavano il cuore ad un amor puro: né i primi tremili 
I di quel cuore si davano al giovane cavaliere, morto 
I per l'amante dal geloso rivale; ma eran dati ai com- 
^ battimenti dei martiri di Dio, con si atroci carnifìc ine 

Iper Cristo sacrificati. 
Ah sieno pur romantiche le giovinette dei nostri di, 
se il genio di conoscere le cose del medio evo le con- 
durrà a non legger altro che le vite di quelle sante 
reine, di quelle innocenti donzelle, di quelle timide 
spose, di quelle caste vedove 1 Si fatte letture le ren- 
deranno amiche del ritiramento, della santa pudicizia, 
della nobile ritrosia; e infonderanno nel cuor loro la 
„ pietà semplice e pura, la divozione tenace verso il Vi- 

I cario di Cristo, l'esaltazione della santa madre Chiesa, 
lo splendor de'suoi templi, l'onore de'suoi ministri, 
il pregio degli Ordini religiosi, l'immacolato candore 
delle vergini a Dio consacrate. Oh fosser pur roman- 
tiche quant'elle vogliono, purché a questo modo! E 
poiché la soavissima morte d'Ermengarda si accesa- 
mente s'invidia, abbiasi pure ognuna di esse, a canto 
il lelticello di morte, le intenerite ancelle, e le senta 
dire all'addolorata madre: 

Sparsa le trecce morbide 
Sa F affannoso petto, 
Lenta le palme e rorida 
Di morte il bianco aspetto, 
Giace la pia, col tremolo 
> Guardo cercando \\ c\e\. 

E vo Ito il pietoso sacerdote a \e\, tito w^ * x ^Vs^^ 
BBMsciANn Avvisi, ecc. x 
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di dare l'ultimo bacio a Gesù Crocifisso, e va monne 
rando il suo dolcissimo nome fra le moribonde labbra 
amorevolmente le dica: 

Sgombra, o gentil, dall'ansia 
Mente i terrestri ardori ; 
Leva all'eterno un candido 
Pensier d'offerta, e muori; 
Fuor della vita è il termine 
Del lungo tuo martir '. 

Ma codesti, amico, sono i felici sogni della puerizi; 
Quanie giovinette nell'incorrotto animo van suseitand 
i virginali pensieri, che a virtù e purità le conducam 
e si deliziano in essi e per essi giocon\lano l'ocebi 
di Dio che le mira, e agli Angeli santi, che le circor 
dano, destano letizia inenarrabile e maraviglia dolci: 
sima! Ma questi avventurosi momenti son pur fugaci 
Ora, per mercè de' menestrelli moderni si presentan 
le fanciulle di ben altri libri, e si fomenta loro i 
petto ben altro amore, che quello della purità e dell 
religione. Ora leggiamo ne'Joro scritti esser chiamai 
l'adultera donna: 

Bella, come 
Un angiol, che Dio crea nel più ardente 
Suo trasporto d'amor. 

Ora il damo le dice baciandola: Mio angelo, domai 
va a fare la comunione per me. Ora la vergiamo sa 
crilegamente appellarsi intemerata epura come la... 
Cose da far rabbrividire ogni uomo, che conservi ar 
cora l'ultimo alito di fede. E queste cose si scrivon 

* Manzoni, Coro dell' atto IV deU' Adelchi. 
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dicono per bel vezzo alla conversazione, siccome 
ilezze e leggiadrie di costume. E siamo cristiani 
)lici! 

i torniamo onde una giusta indignazione ci ha di- 
ali. Fra le donzelle della moderna educazione tro- 
i eziandio la bellicosa. Essa fu educata dal padre 
•iù né meno d'un ussero e d'un ulano. Tira al ber- 
o colla pistola, si batte cai fioretto, Jotteggia alla 
a o coi pugni a cerchio come un irlandese. Costei 
de di buon mattino sola alle stalle in fra i mozzi 
strigliano i cavalli; va pettinando la criniera del 
balzano, gli dà lo zucchero, e mentre il palafre- 
ì lo sella ed ella vi mette il freno e affibia il bar- 
ale.. Indi scoppiettando col frustino lo conduce alla 
llerizza, e saltatagli in sella, lo fa galoppare a cer- 

per ben due ore. La sera poi guida il cocchio 
rno seduta a cassetta e colla frusta in mano: che 
> poni il sigaro in bocca, ia li riesce un'altra reina 
anwich. Se la sposi, apparecchiale due spiritosi pò* 
ati del Meklemburgo che potrai risparmiare il eoe- 
re. Certo la donna dello Spirito Santo non è della 
a di questa tua Amazzone: Manum suam misit ad 
a, et digiti eius apprehenderunt fusum Aperse la 
mano all'inope, e ia sua palma siese al poverello, 
orlezza e il decoro è il suo indumento; le labbra 
se alla sapienza, e dalia sua lingua fluiscono dolci 
3inenti parole. Sursero i suoi tìgli e la predica» 

beatissima, e il nobile suo sposo l'ornò di lodi* 
jtto il rovescio della bellicosa è la delicata, usa a 
i mollezza di vita, che l'aria c\te Tfc*^vt*Afc^v^- 
e grossa. Per lei le pelli dell' erm&\Y\ft^*\^\^\^\fc 
o scoiattolo volante, sono aspra e ^w&fcwSk*»'^ 
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le setole del cignale. Non v'è tela d'Olanda e di Fian- 
dra si fina, che non le sembri liscosa rome la canapa. 
Se sposi costei, dovrai imbottire i gradini delle scale, 
e tappezzar di bambagia gli anditi e le stanze. Vedi 
bene che le seggiole, i sofà, i materassi sieno a vento, 
e se la non si lagna che sien duri, abbilo a gran 
ventura. In carrozza fa trapuntare di piuma d'oca 
i sederini, e ponle sotto il guancialetto di gomma ela- 
stica. Tutto le è grave, tutto le dà noia, si reca ogni 
cosa in fastidio. Non avrai si valente cuoco che U con- 
tenti; le sembrerà forte a masticare il fior di latte e il 
bodino inglese. Non troverai si destra cameriera, che 
la schifiltosa donna se ne appaghi; né i distillatori 
avranno si molli e odorose saponette, che valgano a 
non le offender la pelle quando la si lava. La notte 
dorme coi guanti ripieni di manteca di semifreddi, per 
assottigliare e ammorbidare la pelle. Vedila il verno 
nel suo stanzino ben caldo, colle vetriate doppie alla 
finestra, coi piedi in due pianelline di zibetto; e non 
paga a tanto, affondare i piedi nella lanosa criniera 
della giubba del bisonte, che tiene per tappeto. Non 
dire, ch'ella del gu ilare la casa ne sappia fiato. Se la 
non ebbe mai in mano né ago né filo, e la non cono- 
sce il panno lino dal traliccio e dal filundente? Che 
vuo'tu ch'ella soprasti alle fanti e pensi a fornirli la 
guardaroba, s'ella non sa ove stia lo scollo e i gheroni 
delle sue camicie? Immagina tu poi quelle da uomo! 
Chi le chiedesse ove s' hanno a cucire iquaderletti da 
spalla e da piede, o la goletta o i polsini; e cheson 
elleno la costure della manica, te cve^fc ai mochetti, 
l'impuntura allo sparo oisoprafc£\tt\\«*\\*w^**^ 
par/arie greco o giorgiano. lo scoiraìe\\w«\^\te \fc v- 
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sa in quanti teli si divida il cjrpo, o dove s'appicchino 
K le maniche o si cuciscan le spalle. Tutta la sua vita è 
in ornarsi vezzosamente, nel passare le ore accarezzando 
la sua canina veltra, che le si aggomitola in grembo; 
e sé mai la sentisse guaire, perchè il frettoloso staffiere 
le pestò a caso la zampetta, la vedresti svenire, e rin- 
venuta cacciare il misero servo, per non si contami- 
nare la vista di quel poltrone, che fece si gran male 
alla sua veltrina. Non credere che si fatta sposa sia 
sollecita madre. Ella perde il tempo neir addestrai e 
coli' organetto il suo canarino a cantar la romanza del 
Bellini; ned' insegnar al pappagallo a ripetere un caro 
' nome; e intanto lascia i bambini in' mano alle fami 
[ a crescere come le besliuole; o se li vuole a sé prima 
l- di condurli seco in carrozza al passeggio, egli è per 
'vederseli \estire secondo la foggia di Parigi. Le pia- 
tine deono cambiar di moda ogni settimana, ed i 
' fanciulietti vestire ora alla greca, ora alla zingara, 
ora all'armena. 

Vedi bene, mio caro amico, di non la condurre alla 
predica cotesta tua sposa. Come potrebb'ella udire il 
sacerdote di Cristo gridare alto la penitenza o la per- 
dizione? Che la via del cielo è erta, spinosa ed aspra? 
Che chi non si leva in ispalla la sua croce e segue 
animosamente il Salvatore, non è degno di lui? Che 
chi, veste la porpora e il bisso, e mangia dilicatamenle, 
difficilmente si salva? E poi ti par egli ch'ella abbia 
orecchi si ruvidi, che possa ascoltare senza ribrezzo 
! quanl'è cocente il fuoco penace del purgatorio, e più 
y* ancora quello dello inferno, che \m\rn. fc vaa\, ^^ 
'quanto è lunga, /'eternila, non couàwvw^t 

Se poi meglio l'aggrada, e' v' è W s^tettòxto * \* ^ ax- 
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zosa Ella non ha in capo, che principi educhi. L 
dresli sempre a crocchio cogli ambasciatori, co' r 
stri plenipotenziarii, coi lordi della giareMiera, coi 
nisii, coi gran cordoni di san Luigi, dell'Aquila n 
dell'Annunziata. Il solo suo gabinetto di pochi \ 
ha un tappeto di dieci mila franchi. Lo specoli 
Pietroburgo è tutto d'un pezzo dalla volta al pavim 
Il suo tavolino rotondo di mogano è coperto di e 
di malachita,di fialette di cristallo di rocca, di.lur 
a smalli e a soprapposte di platino; vezzose puree 
dorate, mantachetti d'ebano e d'avorio, vaselli d'a 
di sardonico e di diaspro sanguigno, rose di rufc 
di balasci; in fatti v'è da fornire un gioielliere d' 
sorta di petits riens. Ai quattro angoli s'ergonr 
piedestalli di bronzo dorato, quattro gran vasi già 
nesi; le finestre sono rabescate ai più vivi color 
ogni cristallo vale ben trecento fianchi. Sicché in 
stanzino di sedici palmi tu hai un tesoro. Le altr 
mere sono ricchissime. In quelle, ove la dama [ 
la sera, oltre il finissimo tappeto di Fiandra, v'ha 
ogni seggiola una pelle ove di tigre, ove di pan 
ove di lupo cerviero, ove d'orso bianco o di lio 
conviti sono d'ogni giorno, e il vasellamento d'oro 
miglio è alla reale. I servili delicatissimi, i vini sol* 
Per un paio di cavalli ti fa spendere trecento li 
per un cocchio (e lo cangia spesso) seimila franchi 
un sciallo di Persia trentamila franchi; per un 
pello di paglia sopraffina del Guadajaquil cinquei 
Vedi, il mio giovane, se tu hai tesoro che ba 
tanta, reina ; vedi se ti dà l'anima fr\ rcvvm \a\w\ \ 
relli a pie delle tue scale, cY\& U àovY\fcuto\\ v^v> 
'e miche dei/a tua mensa a \V ^s\o te? v*a 
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k Sappi eh' e' sono i fratelli di quel povero Cristo, che 
f t'ba da giudicare, e ti meriterà secondo la tua mi- 
sericordia. 

Se t'aggrada la varietà, egli ti può forse piacere la 
capricciosa. Ve n' ebbe dovizia anche a' tempi passati; 
ma ora che porta l'educazione moderna di lasciar cre- 
scere le giovinette a ior voglia senza mai punto in- 
| frenare i loro capricci, dicendo che la umana volontà è 
libera e il contrariarla si è contro natura ; forse li verrà 
j fatto d'averne alle mani senza troppo cercare. Costei 
l era puttina tanl'alta, e quando faceva le bizze, e pe- 
[ stava i pie in terra, e si graffiava le gote, e spulava 
in viso alle genti; se la buona nutrice l'avesse garrita, 
la mamma dava a costei sulla voce, e più d'una volta 
^ n'ebbe ad esser cacciata di casa. E se la monellina pi- 
gliava la stizza colla mamma, le saltava a pie giunti 
sul sofà, e tutta la graffiava e la scarmigliava; e la 
dolce donna, in luogo d'offendersene, mostrava la sera 
le graffiature agli amici, dicendo loro:— EU' è fiera, 
sapete! oh la verrà donna da saper farsi valere! e gli 
amici pigliavano in braccio la bambina, e in premio le 
davano un bacio e il berlingozzo. Venuta più grandi- 
cella, un giorno che la madre avea apparecchialo un 
nobile convito, e le tavole erano riccamente messe, la 
fanciul letta incominciò a guardar le bottiglie di cristallo 
di Boemia, i piattelli di porcellana, e il magnifico vaso 
di Vienna miniato, che con una gran ciocca di fiori 
| campeggiava nel mezzo ; e poscia saltabellando attorno 
I la tavola, tutto a un tratto piglia la tovaglia dai due 
^ canti, e data, una, grande scossa, ton^cao yv&xv* ^ saft- 
redo in mezzo alla sala. Accorrono V wknV ^ w&&* 
n'ero strillano e si melton \e «\fctv\ tvtf^V^- Vl 
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mamma trae alle grida, vede lo spettacolo in terra, 
sente il capriccio della figliuola e, senza scomporsi, 
le dice: — Bambina mia, queste le non sono cose 
da farsi: Paolo, apparecchiate coli' altro fornimento. 

E una mattina, venuta un'amica a visitare la madre, 
le trova la cattivella vicina, che stava per sollazzo gua- 
stando un superbo orologio inglese da ben cento luigi, 
La dama stupefatta esclama: - Oh che fai? tu il 
guasti. E la mamma un po'adiratelta soggiunse: — 
Lasciatela fare; poverina, la si balocca. 

Quand'ella era a dodici anni, se la madre la ripi- 
gliava per aver battuto l'aia, o per aver tagliato in mi- 
nuzzoli l'abito nuovo, la fanciulla dava nelle smanie, 
gridava a gola che si gitterebbe dalla finestra, ed ecco 
la mamma buttarsele in ginocchio e pregarla piangendo 
che la si chetasse, che aveva ragion essa, che l'aia era 
una tiranna, e che se non le piaceva più, la rimande- 
rebbe. Sembrano cose impossibili ad avvenire. E pure 
io non dico ciance; e for»e qualche madre, leggendo 
il mio scritto, dirà: — Costui era nascosto ier l'altro 
in casa mia, o vede le muraglie come i profeti. 

Un savio amico disse a questa gentildonna, che sa- 
rebbe pure la buona cosa, il porre la fanciullina ad 
essere educata in qualche casa religiosa. — E chel gii 
rispose, siete anche voi di que' scimuniti che pensano 
all'antica? I moderni tempi hanno ammaestrato le ma- 
dri secondo i santi doveri della natura. Ell'è la madre, 
che dee educarsi la sua figliuola: che volete voi che 
sapphnsi le monache d'educazione? LeOrsolineJedame 
dei sacro Cuore, le donne deUa aa«a¥avft\%Y\fc,A<ò VIvay- 
talve non son pervenute ancora a\ Ym\\o teY\* tò*\\tò 
attuale. Vi pare f puh! Le FA fc«ura»\d&* fcawfc» 
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. soggolo. Dio ci guardi! Le Salesiane sono aristocrati- 

f che, e ci alleverebbero le figliuole come ai tempi di 
Luigi XIV. No, no; ninno vai meglio che la madre. 
Ed appunto perchè ninno vai meglio di lei, e per re- 
carla al livello della civiltà attuale, essa alleva la sua 
. puttina con tanta sapienza. Ogni sera la vuol seco al 
teatro. Ma il dramma quest'anno è troppo libero, il ballo 
scandalosissimo. Che imporla? Già la ci si dee acco- 
stumare, e le nostre nonne andavano ingannate cre- 
dendo che le fanciulle non si dovesser condurre agli 
spettacoli, se non fatte spose. Poiché, essendo usate da 
piccoline, vi fauno l'abito. Che bell'abito! È egli l'a- 
bito della virtù o l'abito dei vizio? Avvegnaché il no- 
stro sarto non sa farne d'altra foggia; o l'abito di nozze 

\ M perla salvezza dell'anima; o l'abito da lutto per la per- 
dizione. — Ignorante che tu dei essere I Non v'ha egli 
l'abito dell' ind'ifferenza? — Scusate, non ho trovalo 
ancora il sarto che il sappia fare; e Cristo, sapienza 
eterna, dice chiaro che non v'ha mezzo fra questi due 
termini. 

Egli sarà adunque per farle indossare quest'abito del- 
l'indifferenza, che la prudente madre lascia fra le mani 
della sua figliuoletla quanti libri osceni e irreligiosi le 
vengon veduti sul suo tavolino: e se la non ha voglia 
di leggerli, ha di che almeno pascer l'occhio sulle in- 
vereconde incisioni, onde son pieni. Sarà per questo 
appunto che permette a'suoi amici di ragionare, alla 
presenza della figliuola, di quelle cose che farebbero 
arrossir le pareti: e se per avventura la non giun- 

* gesse a intenderle ancora, perchè v\fc x\WJ^ta>wì\N»» 
spiegazione. Sarà pur tuttavia per &YùVvm\*^V^^^ 

A giovinetta in sui muovere e meuw ^wsa*A*S" 
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lezioni si pudiche e modeste e le fa acconciare i ve- 1 
stimenti in guisa, che ia pelle si ausi al fresco dell'in- 
vernata. Sarà per farle apprendere (a divozione e il 
rispetto alla maestà di Dio, che i di delle feste la con- 
duce ali* ultima messa delle galanti e le accenna sot- 
tocchio che quel damerino la sbircia coll'occhialetio. 
Sarà per insegnarle la gentilezza e il buon tratto che, 
appresso la conversazione, la rampogna di goffa e mal- 
creata, perchè la non seppe sorrider con grazia a quel 
motto, che le disse per vezzo quel cotale. Sarà per le- 
varla in fama di dotta, che le fa comporre l'anacreonti- 
chetta erotica, da mandare agli stampatori delle Strenne, 
che in carta velina, col filetto dorato e coll'incisione 
che rappresenti i dolci colloqui! e gli affettuosi abbrac- 
ciar^ la spargano poscia, con tutte l'altre fagiolate che 
sono in quegli alveari d'amore, per le camere delle 
gentildonne, e desti invidia di sé alle donzelle. Sua 
per darle grido di leggiadra ballatrice, che invita ad 
una doppia d'oro la lezione, il primo ballerino dell'O- 
pera, per insegnarle a tagliar quinte e seste capriole, e 
trinciarle così snelle e spiccate che ne disgradi qual 
sia più leggera danzatrice francese. Sarà per farle emu- 
lare i gorgheggi dell'usignuolo e della calandra, che 
appunta d'un luigi ogni lezione di canto, che le dà il 
tenore del teatro, il quale insiem col ballerino le in- 
segna poi gratis altre sublimi lezioni di modestia e di 
cristiana verecondia. v 

Dunque, se stata essendo educata la giovane da sì 

saggia, maestra, come tu la vedesti qui sopra, \orrai 

sposarla, buon per tei La ti lena uwa tow^m, Os^ 

non mai la mig/iure; ti sarà rispeUos&itoA&^V^^fc** 

s'acconcerà, di tratto alle usanze dfettfc \ttfclfcvfc\%\\*^ 
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riverente a tua madre, graziosa colle cognate, umana 
coi servi, pia, prudente, attenta agli uffizii famigliari; 
Ja mansuetudine poi sarà la sua virtù predominante. 
— Ma che ha ella quella buona cameriera che piange? 
Nulla. La sposa, perchè le portò innanzi per isbaglio 
l'abito di lustrino in luogo del rasetto a onde, le gitiò 
in faccia la catinella. Ieri perchè le cingeva un nastro 
alla raantina, in luogo d'affibbiarle il vellutato, n'ebbe 
uno schiaffo solenne: di qui a mezz'ora la bacerà per 
la sua più dolce amica. Oggi vedila ingrognata e grossa, 
domani la riderà tutto il giorno. Pe'suoi stolli rappor- 
tamene fu cagione, che due suoi amici si sfidassero al 
duello. I consorti la pregano di porre in mezzo lasua 
autorità; risponde che i cavalieri hanno le loro leggi 
d'onore. Si battono, e l'uno rimane alla prima stoccata 
intirizzito sul baluardo. Povero Carlo! Fa dir dieci messe 
per l'anima sua, e grida contro il duello. Pochi di sono, 
spese ben dieci zecchini per una ciocca di fiori pelle- 
grini e rari, coi quali volle .presentare la Clementina 
pel suo di natalizio; formando ciascun d'essi, colle ini- 
ziali del loro nome, il nome della sua amica. Non eran 
passate ventiquattrore che, ragionando di questa usan- 
za: — Oh, disse, per me si gelerebbero le stufe dei 
giardinieri, che io non darei loro un quattrino in fiori 
né di Asia ne di Affrica. Ell'è una vera profusione : 
quanto meglio farebbero le nostre dame, pel di natali- 
zio, di vestire a nuovo due povere giovinette per la 
prima comunione I Gli è un mese che la non legge che 
librettacci osceni ed empii; ma oggi l'ha visitata un 
buon prete, che le parlò dolcemente à'v ^\q fc*to&\\v*\\Nà\. 
Di li a poco entrai il marito ne\ suo ^Vx^V^^^*' 1 * 
dell'accoglienza: la giovine sposa Y>fc\»\u\?\aftÀ»* ** x 
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sagli innanzi gli si gitta al collo, gli domanda perdono 
de* suoi capricci, si confessa rea, promette che indi in- 
nanzi sarà benigna e mite con tutti. Veste a bruno, e 
va ogni giorno alla messa: in dieci giorni si confessò 
sei volte, e scrisse venti viglietti al confessore. Fa to- 
gliere dal suo gabinetto quelle miniature lascive, ri- 
manda quella cifra di capelli, sta chiusa le lunghe ore 
soletta. Il povero marito smemora e crede avere per mo- 
glie una santa Brigida: n'ebbe da lei prediche, consi- 
gli, ammonizioni, che il giovinetto non ne udì mai tante 
a suoi tempi in collegio. Che è, che non è? il suo Arras 
strillò dalla stanga, perchè lo staffiere gli avea tratto 
una penna. La divota signora ne mena un rumore e un 
nabisso, che spaventa tutta la famiglia, e niuno la può 
calmare. Va a tavola, le si presenta a bere il Borgo- 
gna, e gitta il bicchiere .'domanda il Madera, non ve 
n'ha sulla credenza, s'alza di tavola imbizzarrita, piglia 
pel braccio la cameriera, esce di casa e corre al pa- 
lazzo paterno, gridando alla sevizie, alla barbarie. Do- 
mani dà libello di ripudio e rivuole la dote. 

Ma io sarei ben lungo se volessi venir divisandoli 
i varii modi, in che l'educazione dei nostri di va alle- 
vando le fanciulle, ornandole al di fuori e lasciando l'a- 
nimo incolto. Osserva bene però, che io intendo incoito 
nello splendidissimo e luculenlissimo fregio della soda 
virtù, che a cristiana vergine conviene *. 

IV. — L'educazione moderna. 

Attempi, della guerra di Russia, fu una gentildonna 
moglie d'un va/ente generale &\^&\io\fcw\fc,tffcfcw&\^- 

* Cum sint Ugna inaurata et inargentata , *ùt\w ^itt 
9uta fa*** sunt. Barhuc. 6. 
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tendo patire di viver lontana dal suo marito e starsi 
^ dilicatamente alle stanze, mentre egli sotto il sereno 
passava le fredde notti in campo sulla nuda terra, mossa 
da grande animo gli tenne dietro. Eì aggiuntolo e per 
niuna ragione che il marito allegasse, potuta ri vocare 
dal suo audace divisamentu, lui in ogni marcia, col 
carriaggio dell'esercito seguitando, dopo mille stenti 
Gno alla città di Mosca pervenne. Ed ivi coli' amato 
consorte i frutti della vittoria e le militari allegrezze 
godendo, tanto stette, che il foco appresosi alla città, e 
il Cremlino e le propinque contrade essendo già tutte 
in Gamme, dovette ricondursi coll'esercito a salvamento. 
Era il freddo oltre ogni credere rigoroso: i Francesi 
infestali alle spalle e per fianco dalle correrie de'Ce- 
, sacchi: le marce precipitose, e più a modo di fuga che 
di ritirata. La gentildonna era chiusa in una treggia a 
cristalli; aveva in dosso un gamurrino di pelle di ca- 
storo; una tonachetta soppannata di coniglio bianco, e 
le calze e gli stivaletti di pelle di volpe lappone. Gia- 
ceva sopra una gran pelliccia d'orso, ed in un ampio 
mantello di lupo cerviero era tutta rinvolta. Due capi- 
tani d'usseri le galoppavano agli sportelli, e dietro avea 
uno squadrone di soldati a cavallo che la scortavano. 
Quando Tassai imentode'Cosacchi cessava, fatto fermare 
la treggia, i due capitani chiedeano alla dama se nulla 
le abbisognasse; la confortavano con due sorsi di rum, 
e si rimelteano alla corsa verso Smolensko. Venuta la 
sera e giunti al campo, il generale, che avea già fatto 
apparecchiare un gran fuoco, corse a! !a treggia, ed aper- 
> tala: — Carissima donna, le d\*se, fcc«A\ \t*A*.\^\*. 
braccia; alzali, confortali, sei co\ U\o rcv&\\\tt % *v\>\v\ \fc- 
ter di nomici polrà separarci. Sva\ a \* ^tt\\Wvw\^ 
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stesa, ravviluppata nelle pellicce, cogli occhi aperti e 
non rispondeva. S'accostan |e fiaccole, il generale le si 
lancia al collo, gitta un grido acutissimo:— Oh Dio! 
ell'è gelata. — Come gelata fra tante pellicce? diceano 
i medici ed i cherusici dell'esercito ivi accorsi. Ma dove 
udirono dagli ufficiali di scorta, che per le incursioni 
de' nemici, erano ben trentasei ore che nella fuga pre- 
cipitosa la non s'era punto cibata, per mancanza di 
vettovaglie, cessò la maraviglia. Conciossiachè argo- 
mentarono, che non avendo l'interno calore del nutri- 
mento, tutte le pelli, ond'era ricoperta, nulla valeano 
contra l'asprezza di quel rigido aere, e intirizzila gelò. 
Il simigliarne avviene della moderna educazione. S'or- 
na e s'addobba il di fuori; ma se l'intrinseca virtù 
dell'animo non eccita il fuoco vivificante delle religiose 
e sociali opere ed esercizii, il ricco indumento esteriore 
a nulla giova. Anzi egli è più a carico che a giova- 
mento; essendoché le fredde dottrine del secolo, se non 
* sono animate da Dio, tornano a danno grandissimo di 
chi le possiede. Quindi vergiamo che la nobile don- 
zella, la quale non ebbe dai genitori il pio insegnamento 
del catechismo cristiano non solo, ma il corredo santo 
del timore di Dio e del domestico esempio, reggerà 
pura, innocente, ingenua; ma soltanto finché il gelido 
borea delle mondane lusinghe non soffia ad aggelare i 
germi preziosi , che sono ih sul primo mettere delle 
morali virtù. E il mondo mal conoscente delle vere 
cagioni, che inducono le subitane mutazioni del cuore, 
si dà a credere che dalla imperizia de' mariti, o dalla 
frodolenza, degli uomini astuti, od anco da mero caso 
sia provenuto; e non vede, o \fc£«eMo\o v^w n\^\ 
confessare, che basta il più \te\fc ut\ft «A *Mto\\».i 
te fabbriche senza fondamento. 
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Ora le case sono innondate da una piena di libri che 
trattano della educazione, cominciando dalle Veglie del 
Castello di Madama di Janlis, fino ai libercoli delle 
Strenne pel capo d'anno, che ci vengon di^Francia, di 
Germania e d'Italia. Chi legge questi autori, trova che 
vi si parla di tutto, eccetto che del timore di Dio; cioè 
adire, secondo il nostro dizionario cattolico) della vera 
e soda pietà, che tutto occupando l'inviolato cuore dei 
parvoli, viene dolcemente abituandolo all'orror del pec- 
cato, e alla viva e accesa carità verso Dio: carità che, 
partendo dal valor della grazia dello Spirito Santo, af- 
forza l'animo alla pratica imitazione delle divine virtù 
di Cristo, e con esso alla tenera divozione verso Maria 
santissima, cara e soavissima madre dei semplici di 
cuore, carità, nutrice dei casti pensieri, avvivatrice 
delie magnanime risoluzioni, maestra dell'obbedienza, 
della temperanza e della prudenza: carità che conduce 
all'uso de' Sacramenti, e che dal Corpo di Gesù Cristo, 
fatto cibo delle anime giovinette, piglia quelle forze e 
quegli accendimenti, che addestrano la puerizia a lot- 
tare contro le nascenti passioni, e a dispregiare il ba- 
glior falso delle mondane lusinghe; carità, che infonde 
le viscere di compassione e di misericordia verso i po- 
verelli e gli afflitti, e piange con essi, come con caris- 
simi fratelli in Cristo, e dove può li nutrica e consola. 
Di questo santo timore di Dio, ferace germoglio di si 
nobili e celesti virtù, nei libri della moderna educazione 
non si parla punto, o si tocca di volo quasi temendo 
* jf d'essere intesi: imperocché si fatti libri, che non vo- 
1 j gliono aver odore di bigottismo, per non appuzzare U* 

} profumate stanze delie gentildonne* deVVwicixVwfcV^ 
f ceni in guisa, che s'affanno agevolmente «A wy\\ *fcX\*- 
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Laonde ora che a Costantinopoli s* eluca ne" serragli 
alla francese, le Musulmane possono lasciarli leggere 
alla giovinetta Sultana, come le Russe, le Luterane, le 
Calviniste % le Sansimoniane alle loro figliuole; ben 
colali libri, non le svolgeranno dagli errori di loro fede 
Cotesti libri, dopo aver detto eh' egli si conviene adorare 
Iddio e beneficare il prossimo, si guardano assai dili- 
catamente di parlare di Gesù Cristo, della sua grazia, 
de'suoi precetti, de' suoi consigli, della Chiesa sua pu- 
rissima sposa, de'suoi Sacramenti, de'suoi martiri e 
de'suoi santi. Parlano d'una religion naturale, come 
avrebber fatto Pitagora e Socrate, levano a cielo il no« 
bile retaggio della ragione, parlano del soave sentimento 
del cuore, e predicano a gran voce la religione del 
cuore. — Ma non sapete voi, diceva l'altro ieri una 
dama alle sue figliuoletto, che la religione non è che 
un sentimento? Abbiatelo, fighe mie, e non avrete bi- 
sogno di confessarvi. — Ma, soggiunse la Viltorina, 
ch'e la sua maggiorella, l'Elisa non ha che nove anni, 
e si confessa. — Non ti caglia, rispose la mamma teo- 
loghessa, poiché l'Elisa ha una madre idiota e grosso* 
lana, che non sa nulla di sentimento Ringrazia Iddio 
d'esser mia figlia: amami come ami il tuo canarino, e 
non avrai bisogno di confessarti. Giovinette infelici, che 
un di piangendo e trangosciando esclamarono: Vere 
mendacium possederunt patres nostri, vanitatem quae 
eis non profuit 1 . 

Questi libri d'educazione però, se tanto silenzio ser- 
bano sulla parte più sostanziale, sono poi eccessiva- 
mente ciarlieri nel porgere i più minuti precelli su 

' fer. i6. 
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le azioni della vita, che tengono alla gentilezza del 
I conversare. Non rifinauo mai, per via di favolette, 
ialoghetti, di commediole, d'insinuare nell'animo 
3 fanciulline, che le deono esser cortesi, garbate, 
bili e dolci. Le indirizzano scaltramente all'amore, 
ti teneri petti fomentano quella favilla che scoppierà 
presto in quella gran fiamma, che si immatura- 
ite le accende e consuma. Entrano a parlar d'ogni 
nza, senza rispetto al candor della mente di chi 
re, usando vocaboli, cui tolgono il sacro velo che 
teriosamente dee ricoprirli ; deciferando enigmi, che 
udore fra gli astrusi sensi rabbuia; applicando col 
jltuoso autore delle lettere a Sofia, le più turpi al- 
oni alle più innocenti opere della natura inanimata. 
)uesta dolcezza e affabilità, in che le addestrano si 
sstrevolmente,è una ipocrisia sì sperticata, che vince 
li ragguaglio. Non può essere vera dolcezza e affa- 
ta vera, che nell'umiltà di cuore, nella soggezione 
le passioni e nella costante pietà. Immaginate voi 
;li è possibile esser dolce nelle parole e affabile negli 
i in ogni occasione, quando l'animo è pieno d'orgo- 
3? E pur tuttavia eccoci alle dolcezze. Visi affilati, 
lidi, chiusi in sé stessi, occhi soavemente inclinati, 
lamento intero e movimenti parchi, vocina Iene, 
cenerosa e melliflua, un parlare alenato come i mo- 
oudi, le mani composte, una riverenza e un inchino 
Jico, passini lenti e compassati, eccola dolcezza che 
3le la moderna educazione nelle fanciulle. Ma tutto 
estosolo in faccia alle genti, ben iutesu tastato &>^m. 
nigella: - Q iati l'è dolce! chfc a\\£«\o\ kV* ^^^ 
amo. — Oh vai Chiedilo a\\a ttuteùtt?*, * ^<s&và 
w sorta angelo è questa &oVcu\& «W\^^ ^ 
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se nel pettinarla le torce un capello, se le fa la ti 

cetta delle tempie un po' grossa, se il panieruzzoio 

capelli in sommo al capo non è bene ammollato, 

sporge una forcina; guail strilla, digrigna i denti, r 

ledice, squarcia l'accappatoio, morde, graffia come 

gatto. Se la sartora tagliò li spallacci della fascetta 

po' larghi ; se col punteruolo non fu esatta nello spa 

de' buchi alla vita dell'abito, se- il guarnimento da pi< 

non è ben increspalo, vedila montare in collera, d 

gliene quante le ne vengono in bocca. Se lo stani 

non è pronto a recarle ciò che domanda, la si invi) 

risce come un serpente. Domandane altresì la mad 

che ricevè da lei tanti sgarbi, tante alzale di spai 

tante rispostacce insolenti, o perchè non ha voluto 

condarei suoi capricci, o comperarle un vezzo, oc( 

durla in sut ballo; tantoché son già parecchi giorni e 

al lavoro le sta seduta vicino seria, scura, ingrogna 

Togli qua i dolciori dove riescono 1 Ma a vederla 

conversazione, la ti sembra impastata di burro, colom 

senza fiele, agnellina senza voce. Cosi ammaestra 

mondo, che poi dà voce d'ipocrisia alla verace ma 

suetudine e dolcezza degli amici di Dio. 

- Gesù Cristo ne insegna ch'egli è da opporsi di bu 

n'ora alla superbia, all'ambizione, all'orgoglio ea (ul 

ciò che il nostro amor proprio eccita e risveglia, se 

animando in noi la nobile emulazione delle virtù. 

cotesti libri per opposito lutto si conduce all'amor pr 

prio. — Ridestate, dicon essi, l'amor pioprio ne' fa 

cJuJii, e gli farete operare ogni gran cosa: ogni uost 

industria, ogni pensiero, ogin s\Atefc\\\xA\\v& sa ìt di gu 

gere l'ambizionctlla, de'voslù ft^\\uo\\.\^^sX\^ 

prein pubblico, chiamateli angeYv JaVfc\v^\\*x*\* 
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creoniiche, fate loro spiegar le sciarade e i logogrifi, 
e gridale agli amici: Che ingegno! che sottigliezzal 
Ve's'ell'è scaltrellma la mia Isotta I È furbetta, sa- 
pete, e' non ci si può; la m'insegna a me la malizia. 
Se viene un'altra puttina a trovarla, le fa far mille 
vezzi, mille moine, e poi, com'è partita, dice: — Vedi, 
Isotta mia, che differenza tra te e lei? Tu se' piena 
d'ingegno, e l'altra è stupida; tu se' bella, e l'altra è 
pur brutta la poverina. Oh cogli occhi tuoi vivacissimi 
non si può vedere ia melensaggine de'suoi. E poi ve- 
desti com'è negletta, come avea Pugne mal tagliate, 
il guarnimento delle brachine male increspato. Quella 
trina a falsatura della goletta dee essere qualche avanzo 
da rigattiere; e poi lo sciali ino a stola le cadea lutto 
{Ja un lato. Qh, la mia Isotta, sgrida pure quella stor- 
dita di cameriera, se la non l'acconcia con eleganza! 
Questa è la prerogativa speciale di si sublimi scuole, 
e questi sono i sottili e sollevati ammaestramenti di 
cosi pii e divoti maestri*Anzi così sciocche sentenze 
m'abbattei a leggere un giorno in un libro di educa- 
zione, ove (chi il crederebbe?) parlavasi della prima 
à comunione di una fanciulla. E lutto da senno ammae- 
strandola, per apparecchiarsi a si augusto atto, le ve- 
niva dicendo: — Sii buona, la mia Carlotta, che tu di- 
verrai ben presto il tabernacolo del Signore. Vedi bene 
io questi giorni di non istizzirti coli' aia, d'esser as- 
sidua a' tuoi lavorietti.Oh pensa, se sarai buona, i bei 
«doni ebene avrai dalla mamma e dalla zia! Avrai un 



Iguarnellino di velo candidissimo sopra la vesta c&kfe\ 
Vói rosa; la pellegrina sarà ricamala a untato \ v*\*L\ ^<ò 
fki pendenti d'amatisi*, e al coUo un VìvìV Ufcctwvo tf *s\* 
Woriuolo. Quando l'accosterai aWaUve ^WaA^^ 1 * 
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trasparente in capo, che li scende a' piedi, tutte 
ranno: Oh quanto è bella la Carlotta, quant'è a' 
nenie, quant'è leggiadra! 

Possibile, Dio mio, che si possa venire a tanta] 
fanazione! E le gentili donne italiane non si rechiti 
coscienza di far leggere alle figliuole simili auloi 
dir loro, che attendano diligentemente a sì stolti | 
celli? E se qualche sav io sacerdote le biasima di 
travolta opinione, se ne tengano offese assaissim 
l'abbiano in conto d'uomo ignaro della sapienza < 
l'allevare i figlioli? Eppure, Iddio mio buono! io 
reputo ad avvilimento il solo adombrare, benché si 
guidamente queste levità, onde un mio pari non 
vrebbe degnar né anco di parlare, se tanto non 
cosesse l'inumano strazio che si fa tutto^giornod 
più innocenti creature vostre, vostra delizia e spera 
sollecita della Chiesa, mia cara madre. Ma io dico 
tamente a voi, che siete verace Iddio, che solo il d 
derio di richiamare le matrone italiane a più dii 
pensamenti e. a più savii consigli, mi fa delineai 
lacrimevoli tratti dell'educazione de' nostri' giorn 
Se mai fu, certo al presente più che in ogni a 
passata età, il potere delle nobili donne è nelle pub 
che e private cose, sopra ogni misura, grande. Cune 
siachè la semplice educazione, che davano gli anti 
padri alle fanciulle, era cagione ch'elle non potess 
aver luogo d'entrare coli' opera e col consiglio n< 
umani negozii, ma paghe alle domestiche faccende, t 
in quelle volgessero i pensieri 6 gli affetti. Orane 
così; ma le donne si allevano \u %u\^&Yv^^\^\\n* 
quotidiano entrano a pie pan uettfc &\n\\a fc ^\> 
contenzioni, e parlando deUa suem fc teW* ^ 
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agaci consigli degli uomini di Stati sottilmente 
andò, si brigano di condurre i destini de' popoli 
ìi termini, che il buono o il malo spirito che le 
. vorrebbe. E tanto è vero ciò che io asseriva, 
politici uomini sanno mirabilmente usare, pe' loro 
ti divisamene, della femminile virtù, e per essa 
>no soventi volte a capo dj celebri imprese, ezian- 
on pessime arti: essendoché si legge in alcune 
)rie de' tempi di Napoleone, che il suo ministro 
lei allevava a questo One in Parigi le più attrai- 
spiritose donzelle, ch'egli chiamava la sua coorte 
ìale. Non v'era sludio né liberale ornamento, o 
do di lingue straniere, o gentilezza di modi, o 
itezza di garbo, ch'egli non facesse loro appren- 
Ell'erano in tutto le più compite giovani, e in un 
i scalee, che la stillata malizia dell'umano inge- 
vesseinogni artifizio di seduzione ammaestrate. 
3ran preste ad entrare nell'ardua loro missione, 
nstro Pouchet le spediva in diverse città capitali 
opa, ove, sotto falsi nomi di duchesse, di baro- 
, di viscontesse, pigliavano a pigione magnifici 
i, deliziosissime ville, ed ivi splendidamente ed in 
e conversazioni vivendo, usavano cogli amba- 
ri, coi ministri, e coi grandi della Corte. Esse 
) poi con lusinghevoli adescamenti attirandoli, 
persuadevole facondia svolgendoli, veniano di 
secreto pratiche in luce, e il loro signore ce- 
ente ne ragguagliavano, 
imperocché portano i moderni costumi che le 
i volgano la lor possanza a condurre co' loro dolci 
f più diffìcili uegozii del mow&o, a \&&\& \s> \?^ 
/ doni e grazie di natura a \ot\\ fc TO&m^v^ 
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tendimenti si servono; egli é da aver maggiore solle- 
citudine della educazione delle nobili fanciulle. Avve- 
gnaché, se tanto è l'impero della nobil donna, quan- 
d'ella, per via d'astuzia, intende a rei e maligni trat- 
tati; perchè non potrà ella altrettanto e più giovare per 
onesti e santi modi le belle imprese, i savii consigli, 
le rette operazioni e i salutari maneggi? Le vittoriose 
e riputate donne hanno una signoria si invitta sull'a- 
nimo degli uomini, ohe ben può dirsi per verità, che 
elle saranno giudicate severamente da Dio, se delle 
amabili loro influenze non si servirono, per condurli 
soavemente ad ogni buono partito. La gentildonna in 
sua casa è reina; edov'ella rivolga lo sguardo, mira 
l'ossequio e la riverenza di chi la circonda. Ella in 
mezzo al cerchio degli amici siede con grandezza, e 
nel suo maestoso sembiante, come nel modello suo riso, 
appare un'altezza, una maestà, che la rende a tutti 
ammiranda. Sia ella pur giovane sposa, sia lieta nel 
volto, sia nel parlare elegante, sia graziosa negli atti, 
sia leggiadra nel portamento quant'ella si voglia; ma 
s'ella è pudica, prudente e pia, la sua bellezza spar- 
gerà odor di virtù, e un suo detto, un suo cenno, un 
suo sguardo varrà per ogni eloquenza. Essendo la cosa 
dunque cosi, noi viviamo in quella stagione, nella 
quale, più che in altra mai, è necessario allevar le 
fanciulle per guisa, che all'ornamento del sapere e 
della grazia aggiungano il pregio intrinseco della soda 
pietà. Senza questo divino alito, ch'è vita dell'anima 
e di tutt'i suoi pensamenti ed affetti, la nobile don* 
ze)ìa, divenuta sposa, fallirà all'altissimo debito di gio- 
vare al marito, alla famiglia, aUa \>au\* & ^\\&^&\«&v, 
e in luogo d'essere, secondo \o^\T\lo^&to, <^>\w 
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sole che, ovunque rivolga la faccia del suo dolce lume, 
scalda, irraggia e allegra le cose; sarà una fiaccola 
ferale, che ove tocca, affuma, brucia e distrugge. 

Laonde non si potrà mai troppo caldamente scongiu- 
rare i padri, per quanto hanno a cuore la salute del 
mondo, di volerci allevare delle figliuole piene di fede, 
di purità e di cristiana fortezza,. Poche lalor bastano a ri- 
formare e rigenerare un'intera città: che s'elle sien 
molte, in tutta la bella Italia nostra vedrassi maravi- 
gliosamente rifiorir l'antico valore,dignità e religione. 

V. — La scelta. 

Noncredere tuttavia, miodilettissimo amico, che tutte 
le nobili fanciulle sieno allevate in codesta educazion 

k materiale, tutta volta al perfezionamento de' sensi, al- 
lettatricedella concupiscenza e d'ogni mondana libidine 
eccitatrice. Egli pur v'ha delle magnanime donne che, la 
bassezza de' sensi sdegnando, più a nobilitar l'animo si 
prestano, che a lusingare la terrestre e fangosa parte del 
nostro essere materiale E però fatte sollecite delle gio- 
vinette figliuole, e più di renderle care a Dio che al 
mondo ferventissimamente drsiderose, da Dio comin* 
ciano la loro educazione, coltivando frattanto tutte le 
altre parli chea nobil fanciulla s'addicono, ma solo ri- 
guardo a Dio. Quindi l'attentissima cu radi farlo conoscer 
loro prima d'ogni altra cosa e, sarei per dire, di farlo 
amare prima ancor di conoscerlo V'ha delle madri, che 
promettono alla nutrice qualche bel dono, s'ella s'argo- 
menta, non di far balbettare alla bambina il primo nome 
ài mamma o babbo, o forse anco (\ufcV\o &fcV\ v MXv\^^v>\ 

nome dolcissimo di Gesù. Laouie N&&raK\ \*\tf&wfcv«fc- 
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trice ripetere le mille volle alla bambina quel earo e au- 
gusto nome, giugnerle le manine, levargliele verso il 
cielo, e sfidarla in dolce gara adire: Gesù ! Né comincia 
a muovere i primi passi, che donnescamente allettan- 
dola, la invita ad accostarsi allimagine di Maria, e 
giuntavi baciarla, carezzarla e con allegri occhi mi- 
rarla e sorriderle vezzosamente dinanzi. Pochi di sono, 
ito a visitare una nobilissima giovane sposa, mi pre- 
sentò un suo bel figliuolino di due anni, che parla 
appena ; e recatoselo in grembo, e chiestogli : — Siete 
voi cristiano? Il bambinello rispose con garbo : — Si, 
sono cristiano per grazia di Dio. Allora la gentildonna 
gli diede un bacio e un confetto. K perciocché ha la 
nutrice tedesca, sa già dire: Mein Gott, mein Jesus, 
meine liebe Mutter Maria. Mio Dio, m-io Gesù, mia 
cara madre Maria. Vaglia per tante madri, che inse- 
gnano a' bambini a ridire mille sciocchezze! 

Appena la fanciullina è nei tre o quattro anni, ec- 
coti la madre insegnarle da sé le orazioni e !a dot- 
trina cristiana, dirle che la bugia è un peccato, e il 
peccato offende Iddio, che merita da noi ogni amore: 
se l'ameremo ci darà il paradiso, e se saremo cattivi 
l'inferno. Se la puttina cade correndo e si mette a 
piangere,- la madre pigliandola in braccio !e mostra 
l'immagine di Maria dicendole : — Offerisci, mia cara, 
questo tuo doloruccio alla beata Vergine. Qiant'è su- 
blime questo ammaestramento! Madama di Janlis in- 
vece fa alla puttina una dissertazione stoica sulla for- 
tezza d'animo. 

La madre ama d'aver seco a tavola la sua figlioletta ; 
ma se alcuni amici del marUosouo umvaAx ^&t*Àwu?e% 
temendo non qualche libero schem \e^o*saA*t* ^ja\- 
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ebe sinistra impressione, essa privasi, per quei giorno 
a mensa, delia sua innocente compagna. Co' fratellini 
r gioca sotto gli orchi materni, e la ricreazione finita, 
essa resta colle sue donne e i fratelli col loro maestro. 
S'amano teneramente, ma senza lezii e schifose moine. 
Giunta presso ai sett'anni, la pia madre l'apparecchia 
per la prima confessione: le fa abborrire il peccatole 
insegna a starsi divotamente in chiesa e, tornata a casa, 
s'eila fu savia e composta, la presenta di qualche gio- 
cherello. I primi libri che le fa leggere sono la storia 
santa recata in volgare, la vita di Gesù Cristo, della 
Madonna e di S. Luigi. Non credere ch'ella trasandi i 
primi rudimenti della storia profana e della geogra- 
fia; no: ma prima vuole a ragione, che la tenera 
mente della figliuola sia imbevuta, come un vaso 
nuovo, dei buon odore di Cristo. 

Intanto pervenuta agli undici anni, se la puttina ha 
ingegno svegliato, spiriti vivaci e conoscimento e di- 
screzione bastevole, non tarda la savia madre di am- 
maestrarla nella bel le/. /.a e bontà di Dio, che voile, per 
eccesso d'amore, comunicare colle anime nostre nel- 
l'augustissimo Sacramento. E dopo averle fatto cono- 
scere lutto ciò che spetta alla fede, viene istruendola 
nell'apparecchiamento, che dee far l'anima per acco- 
gliere si grand'ospite; eie parla della purità, del santo 
timore e della dolce confidenza: né paga a tanto, se 
ne ba buona opportunità, affida questo suo angioletto 
a qualche monastero di sante vergini, che per tre o 

(quattro giorni di nulPaltro le parlino che di Dio, e 
dove null'allro vegga che sante cose, vùwft *\\x^ ^V 
r : * bietlo le distrugga. Ja mente da t\ufc\Ys\Vfc ^àsì\ft&** 
che (ulta la. tiene in sé ristrella *& a&s<ye\fc. 
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Ora è opinione di molti, che non si debbano ammet 
lere alla Comunione i fanciulli, se non ai quattordici 
sedici anni, sono lo specioso pretesto che sono par 
voli ancora, quasi che Gesù Cristo non dicesse. La 
sciate che i parvoli si accostino a me ; e nella Sa 
pienza non si leggesse: Ch'ella si diletta coi semplici 
di cuore. Oh egli è pur dolce a Dio t'albergare in que 
cuori verginelli , e reca pur loro tesori ricchissimi 
d'infinite grazie celesti! Tutto sta in apparecchiar* 
veli bene e custodirli innocenti. 

La giovinetta, ond'io ti parlo, ha molti maestri, ma 
scelti, dotti e cristiani. La madre è sempre presente 
alle loro lezioni, e gusta nell'ore più libere di far ri- 
petere alla figliuola ciò ch'ella appresa Parla e scrive 
con eleganza varie lingue d'Europa, ma senza farne 
pomposa mostra. Suona, canta, danza; ma non la ve- 
dresti mai alle veglie ed alle accademie, paga d'in- 
trattenere nella domestica ricreazione il padre, i fra- 
telli e qualche buona amica. L'autunno in villa ama di 
sonare nella cappella alla messa festiva, e talor gode la 
sera d'invitare le contadinelle a una danza villesca, 
ch'esse intrecciano all'accordo del suo clavicembalo o 
della sua chitarra. La madre non la conduce al teatro, 
e se talora il padre ne la invita, graziosamente il 
prega che le voglia concedere di starsi con un paio 
d'amiche, a passar la serata con esse in dolci ragio- 
namenti. Si diletta oltremodo delle storie, ma di storie, 
veraci e non bugiarde e velenose. S'intrattiene volen- 
tieri delle descrizioni de' viaggi, ma non le legge sopra 
scrittori, che mettono in mostra tutte leabbominazioni 
degli strani e incogniti popo\\,o g\\aA%wc&\ \\W ^ tto\\I\ 
loro esaltano, per santi magii\ftctw\Ao\\.^ii\^%^VXst 
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chela vera sapienza non le apprenda, poiché ne chiede 
sempre consiglio ad uomini retti, e però essa è doita ve- 
ramente, perchè conosce molte verità; mentre chi ha 
pieno il capo di menzogne e torti principii, è più igno- 
rante degl' idioii; essendoché l'errore è peggio del nulla. 
Onora assaissimo i sacerdoti, come apprese dalla pia 
madre, che non tiene il sacerdote, maestro de* suoi 
figliuoli, in conto d'un servo della famiglia. Ell'è te- 
nerissima de' poveri, e colle sue delicate mani rac- 
conciò più volte la logora vesticciuola d'una poverella, 
e vesti a festa di molte misere fanciullette ; godendo 
d'intrattenersi con esse per ammaestrarle nella dot- 
trina cristiana. È atta ad ogni uffìzio di casa, poiché 
la madre, oltre l'averla esercitata in ogni lavoro di 
punto e di maglia, volle che la vegliasse alla guar- 
i daroba, e talvolta entrasse in cucina, e apparasse l'arte 
de' condimenti, e tenesse le ragioni del bucato e delle 
altre spesucce donnesche. 

La non ha scrupoli né santocchierie, ma una pietà 
soda ed una cordial divozione. Frequenta i Sacramenti; 
va, se può, ogni giorno alla messa, fa un po' di lettura 
spirituale: è pudica, prudente, affabile e gentile con 
tutti. Se alcun leggero e scioperato giovine le lanciasse 
qualche motto, si ricompone in un contegno si augu- 
sto, che Io sciocco non ha più animo da fiatare. E ab- 
battendosi talvolta a udire ragionamenti che insultino 
all'autorità de' Pontefici, o alla santità del Sacerdozio, 
o a qualsivoglia altro misteno della santissima Religion 
nostra, scocca risposte brevi, calde e sugose, ed anima 
il suo dire con isguardi si impervosv e, wi«K\^^fcfc 
k attutisce e sgomentai ogni profano. ¥»\Vfc sto** ^ ^ 
bella giovane, spiritosa, docrte e u\aw*v^va- 
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Amico, se tu la richiederai in moglie, credimi, che 
non avrai d'uopo d'apprestare l'appartamento nuziale 
secondo le regole della fisiologia del Balzac, né d'os- 
servare al nodo della cravatta di chi va e di chi viene 
in casa tua. 

VI. — Il savio sposo. 

Orsuppostoadunqueche tu sia pervenuto a quell'età, 
ch'è al prender donna convenevole, e le onorate nozze ti 
stia il sollecito padre apprestando, io ti dirò i modi co' 
quali tu ti debba portare colla tua fidanzata. La gio- 
vine è tua sposa si bene, ma pensa che tu non l'hai 
ancora sposata a moglie, e ch'ella, finché tu non la 
giuri all'altare, è vergine di sé medesima, cioè sacra 
cosa e intemerata, augusta al cospetto di Dio, degli 
Angeli e degli uomini. Dio, fonte d'ogni purezza e 
integrità, la mira con occhio geloso e si compiace di 
lei; formò il suo abitacolo in quell'animaintera, e guai ! 
a chi gli appanna la chiarità e lucidezza dei suo cele- 
stiale soggiorno. L'Angelo del Signore dei vergini le 
sta vigilante da lato, e la custodisce, come il Cherubino 
alia porla del giardino di Eden, e guai ! a chi osa in- 
verecondo tentar di rompere il sigillo del fonte si- 
gnatoedelf orto chiuso. Gli uomini d'alto e di nobile sen- 
tire miran la vergine con rispetto; e, per poco deputan- 
dole divini onori, l'hanno per cosa riverenda, santa e 
religiosa; né possono patire che alcuna irriverente 
mano, né anco per minima guisa, contamini la sua di- 
gnità. E la sua dignità si profana con uno sguardo. La 
vergine è come il fiore, cha su\\o sV&\fc \fta\w&& \v 
gorisce odoroso, e la rugiada \o to^W^»^^ 
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raggia, l'aere maliutìDo lo rallegra; ma se una mano, 
benché leggermente, lo tocchi, perde II tersissimo velo 
che ne circonda le foglie, s'intacca, illanguidisce ed , 
av vizza. 

Poste queste cose, che religione e civil disciplina 
han consacrale, io ti dico, o nobii giovine, che tu ti 
dei sempre accostare alla lua sposa più timoroso di 
lei, che di te stesso. Conciossiachè l'eterno e incor- 
ruttibile fiore della virginità manda il sanissimo odore, 
che fuga i profani pensieri; e se tu non terni l'alito 
virginale, che muove dal volto e dalla persona della 
tua sposa, tu se' villano e indegno di lei. Laonde nel 
visitarla vedi bene, che le parole e gli atti sieno degni 
del suo casto animo, e per te non sia mai, che il co- 
lore della verecondia le arrossi il volto, e che il pu- 
dore le faccia l'occhio in terra abbassare. Io non ti 
dirò che tu non la vegga; masi dicoliche il conver- 
sare con lei sia qual si conviene a giovine ben costu- 
mato e di cuor virile: mentre veggonsiogni di gl'in- 
namorati garzoni esser più molli e svenevoli delle fan- 
ciulle; dir loro mille sciocchezze; far loro mi Ne attucci, 
mirarle con languidi sguardi, susurrar loro all'orecchio 
le più scipite espressioni d'affetto, e innondarle di pro- 
messe, di protestazioni, di giuramenti romanzeschi; 
quasiché l'intervallo fra le sponsalizie e il matrimonio 
fosse da passarsi in queste baie; e non piuttosto nello 
studiarsi a vicenda di conoscere l'animo l'un dell'altro, 
a sapersi poi ben guidare scambievolmente per l'avve 
nire. Vedi gli uni non poter vivere, se non si spec-" 
cb/ano di continuo nel voi io dell'avevate te^vfcWvv^* 
dell'animo non curanti, e tenerle ovatta ^** vu^* ^ N ^ 
gheggiarla per ogni dove , e nfcVVa cb\«%& wfcft*^ 
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svòlgere la sua attenzione da Dio, per tirarla cupida- 
mente a so slessi. Se poi non possono veder la don- 
zella, turbarsi, infoscare, agitarsi e smaniare, come chi 
è percosso dalla febbre; scriverle ad ogni tratto mille 
inezie spasimate; passarle sotto la finestra a cavallo, 
facendol caracollare e impennare e lanciar di traverso, 
affinchè la buona fanciulla, che si è affacciata al bal- 
cone, impallidisca e palpiti per temenza. 

Quando visiti la sposa non farlo mai di soppiatto, 
ch'è disdicevole al Pori or suo e di sommo pericolo alla 
fragile virtù del donnesco animo , che allora è forte 
quando lo scudo della pubblica vista gli fa schermo. 
Meno poi li servirai del ministero secreto delle fanti o 
delle sorelle, ch'é abbominevol cosa e piena di viltà. 
Che se per avventura ti trovi solo con lei, trema e un 
religioso ribrezzo ti scorra per le vene, come se tu ve- 
dessi a lato improvvisamente l'Angiolo di Dio; che la 
vergine è cosa celeste e il misterio l'adombra. Che se 
tu soltanto osassi baciarla, ella già non è più vergine, 
e tu l'hai macolata: ed allorché all'altare Dio stesso ti 
porrà la sua mano nella tua, tu le vedrai in fronte quel 
marchio che tu le imprimesti, e quella macchia te la 
renderà menbellae pura agli occhi, e forse verrà dì 
che le rinfaccerai la sua debolezza e la sua vergogna. 
Sappi di più che Dio altamente si sdegna di queste 
inverecondie, e le punisce nei matrimonii, maledicen- 
doli e piovendo sopra li sposi, i figliuoli eie sostanze 
loro, disavventure angosciosissime. 
E però non è da lodare, che alle fanciulle sia com- 
messa dalle madri licenza di vedere &&o\a vVkqto&v 
tori , né le fanciulle dovrebbou sosUMu^fc &\ vwm*\ 
eoza testimone con esso loro un «Ao\*\wAfc.fcfc%^ 
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[ mi dà d'infrangere in bocca dei profani il sogghigno, 
3 che spunta lor sulle labbra proterve, al leggere i miei 
severi precetti? Tu,o santa virginità: tu, ancella divina, 
letizia dello Spirito Paracielo, signora dei cieli, guida- 
datrice delle celesti carole, e maestra del nuovo can- 
tico delle spose di Dio, tu m'avvalori e m'ecciti a porre 
in guardia le vergini della terra; che niun le tocchi, 
finché la virtù del Sacramento di Cristo non le ha fatte 
una cosa sola coll'animo e colla persona de'loro consorti. 
Io ti dirò adunque, mio caro amico, che, fatti gli 
sponsali, tu dei fuggire ogni pericolo, in cui può pit- 
tarti la giovinezza e l'amore; perciò dei affrettare le 
nozze il più presto che tu potrai, apparecchiandoli in- 
tanto colla confessione a stringere il santo nodo: poi- 
^ che se il nodo è santo in Cristo, egli è necessario di 

I santamente riceverlo per ottener l'affluenza delle grazie 
dello Spirito Santo, che t'alleggeriscano il peso di quel 
giogo, a cui sottoponesti il collo. 

Va inoltro, come tutti i cristiani usarono di fare, 
pubblicamente a ricevere il sacramento alla chiesa; né 
perocché tu sia nobile e grande, dei cessartene perciò. 
Ora che i nobili si sono accomunati e appareggiati in 
lutto co'popolaui, e' pare solo ne*lle opere di religione 
(le quali soltanto aveano per ('addietro comuni col pò- 
polo) sienosi voluti sequestrare da quelli; e il più che 
possono nelle loro private cappelle i santi misteri fan 
celebrare quasi nascostamente. 1 maininomi stessi si 
praticano in questa guisa; o se alla chiesa si giurano, 
egli è di notte e a porte chiuse, accompagnati dalle ac- 
ceso torce dei *ervenli, ondeehè \& te*\* ^Xv&wnx^v 
gio ha il tetro aspetto di funeraU &*fctvwte. 
D'un'altra usanza ti voglio aUresvtet&aNNfcxV^ ^^ 
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mentre si sta celebrando il gran Sacramento nella cap- 
pella domestica, s'ode da basso nell'atrio lo spalpicciai 
de' cavalli delle poste, i quali si stanno attendendo gli 
sposi, che dopo una frettolosa colazione, per fuggire le 
parentevoli cerimonie, si mettono in viaggio. Le anli« 
che matrone soleano aver gran cura delle novelle spose 
per avviarle nelle costumanze della famiglia*, presen- 
tarle come signore alle ancelle, ed ammaestrarle negli 
alti doveri del loro staio. Oh va adesso e conduci la 
sposa tua, prima ancor che conosca i tuoi famigliari. 
a correre la Germania e la Francia, ed a riempirsi il 
capo di tutte le strane fantasie, che susciterà in essa 
il vedere e udire tutto ciò che ha di più lusinghevole 
edi più seducente l'incantesimo dell'umana raffinatezza! 
Quando la ti tornerà a casa, l'avrai tu semplice, li* 
mida, equanime e amatrice delle silenziose stanze, de : 
maritali offizii e delle quiete e riposale opere della so- 
lerte sposa? Che se a nostri di s'amasse la patria di 
quel focosissimo amore, onde i vetusti popoli tutti ar- 
deano di lei, io vorrei altresi rimproverare ai nobili 
sposi Tonta che fanno ai primogeniti loro, che non in 
patria, non nel sacro talamo materno, ma nei profani 
alberghi, a guisa di [frofughi, furon concetti. Quindi se 
dopo il maritaggio tu ami di toglierti per alcun tempc 
alle congratulazioni de' parenti e degli amici, io ti con- 
siglierei a ridimi piuttosto in villa e, quivi nel salubre 
aere della campagna passare colla tua famiglia nella 
domestica pace i primi giorni de' tuoi sponsali. 
Circa ì tuoi doveri di marito io mi spaccerò brevej 
che san Pàolo te li venne màtoanta tc\\\\\\v&ycvì.\\^\€ 
poi, come io sul cominciare OVvo A^viu, vu wsvwwv* 
con questi capitoli del maltuuouio,t\i^t^wvw\:\ 
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ito intorno a ciò che si convenga al savio e pru- 

e giovane considerare, prima di recarsi a tormo - 

Quello però ch'io non potrei dispensarmi giani- 

d'inculcarti eogli uomini savii, si è che se tu vuoi 

pace colia tua donna, dei sempre onorarla. Un 

re anche il più caldo ma rozzo, non le piace; e 

j giuri di amarla, e intanto non usi seco quell'os- 

anza e quelle gentilezze, che le si avvengono, sde- 

à l'amor tuo. Io mi fo. persuaso che una buona 

e dei matrimoni! riesce a male, soltanto per cotesta 

one. La moglie che si vede non curata, se ne 

ila, se ne rammarica e trova agevolmente chi, a 

a di reina ossequiandola in tutto, la lusinga e al- 

. ad amarla. Gli astuti giovani sei sanno, e non vi 

rie di culto, che alle giovani spose non tributino. 

le paci turbate, le gelose suspicioni, le domestiche 

gli astiosi parlari, gli scandalosi buccinamene, e 

fine i più eletti connubii malaugurosamente sciolti 

nfranli. Io ti ripeto, se vuoi la moglie contenta, 

dei trasandare finezza, cordialità, onoranza che tu 

le usi prodigamene, adorasi terrà paga a te solo, 

/era con amore i figliuoli, e de' forestieri ossequii 

andrà in cerca. 

Itre a questo santo ammonimento ti direi per poco, 
gli sarebbe pure la edificantissima cosa, se tu colla 
iie alla medesima chiesa ti confessassi e comuni* 
i con lei: ma se tu temi il riso delle sciocche bri- 
, ti dirò in quella vece, che tu lasci almeno alla 
donna l'ire alla chiesa quando e come spesso le 
bene. I novelli maestri de' mariti foWfc ^\v\\\^ss«w^ 
o strettamente a cuore d'aprir \oro vvs\ ^fct&* *** 
ed è che non lascino accostai soNewve >».\awtì^ 

scunt. Avvisi, ecc. % 
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ai confessionali, dicendo: esser egli pessimo indizi 
corrotta coscienza, la quale, per calmare i latrati e 
non serbata fede, eccita le spose alla frequenza de'Sa 
menti. I nostri maggiori per contrario ripuiavam 
gomento di non pura coscienza il veder le gio 
donne starsi lontane dai santi lavacri di vitaete 
ma eglino eran semplici i nostri vecchi, né era vei 
ancora il Balzac a dar loro si leggiadra novella. Et 
punto per ciò, ora si veggono i mariti recarsi a t 
scrupolo di non accompagnare essi medesimi la s 
loro alla chiesa, eh' è una delizia a vederli col I 
della donna sotto il braccio, accompagnar la fin pr 
alio sportello, e poi, tiratisi in disparte, star li 
come sentinelle, acconciandosi il nodo del fazzoli 
abbottonandosi il carnicino, o succhiando il pomo e 
canna senza piegar né anco il ginocchio mentre 
onnipotente si leva nell'ostia. Le lasciar) poi sole 
danze, alle veglie e nella loggia del teatro, per ire 
tanto essi in fra i scenarii a prendere la stazion 
D'un'altra cosetta t'ho ad avvertire, che in sui p 
tempi del tuo matrimonio tu non ti lasci trascorre 
ridire alla tua donna insino a' tuoi pensieri, insino 
cose che avesti a credenza dagli amici, insino a' set 
del tuo uffizio o delle ragioni di stato; e sopra < 
altra cosa che non legga a lei tutte le lue lettere, 
non t'induca mai a dissuggellare le sue, né darle t 
d'aprire quelle a le dirette. Imperocché, dato giù < 
primo bollore, egli si converrà ire alquanto più 
lento in queste confidenze, e allora saremo alle 

grognaiure, alle tepidezze e alla fine alle mortali f 

dezze. Che Dio te ne scampi \ 
Amico, io non li vo' pariate ^aWx^Oc^ sarò 
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nito ed entrerai in un ginepraio inestricabile. Ama la 
tua donna di tutto il tuo buon bene; non esser geloso, 
non esser minuto, litigioso, pettegolo e seccatore. Sii 
colla moglie affabile, lieto e benigno. Comporta in pace 
i suoi difetti, ch'ella sarà clemente co 1 tuoi. Aiutala col 
consiglio e coli' opera; cercale sovente onesti sollievi; 
e s'ella è buona, dolce, pudica, e tu fa di crescerla in 
quelle virtù; rimuovi le pericolose occasioni, cbè la 
donna è donna, e molti mariti le recano di propria 
mano il fuoco in grembo, e poi strabiliano se per casa 
si sente odor di bruciaticcio. Vedi di serbarti fedele 
a Dio e a lei, e li vedrai sempre a fianco la sposa 
sicut vitis abundans, et filii tui sicut novellae oliva- 
ram in circuiti* mensae tuae. Ecce sic benedicetur 
homo qui timet Dominum l . 



* Ps. 127. 
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IL TRADUTTORE A CHI LEGGE. / 

Gli uomini posero sempre ogni loro studio nei rin- 
venire il modo di goder lietamente la vita, dicendo: 
— L'uomo è nato a ciò. E dicono bene assai e molto 
saviamente, poiché essendo l'animo inclinato a feli- 
cità, non deve ristare un attimo senza cercarla, sic- 
come fine a cui tende di sua natura. 

E vediamo perciò, ch'essi riputando essere la beati- 
tudine là dove l'intelletto loro l'addita, colà si volgono 
bramosamente, e con avidità somma si lanciano per af- 
ferrarla. Onde altri avvisando che la felicità stia negli 
sludii, il di e la notte vegliano fra i libri, e li vedi se- 
polti nelle biblioteche speculare le dottrine de%U *j\V\- 
chi: quali fra le storie s'avvolgono, <\v\*\\ w£ «\w&\ 
s'immergono, o ne'cieli fra le sieVte tf*%%vwc^A^R«^^ 
incetta e tesoro di scienza. \* V\a d&\ ^oxv* o^cv\ *w* %< 
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dimento nelle ricchezze, in cocchi, in servi, in vasel- 
lamenti d'oro e d'argento, in ornate stanze, in magni- 
fi ceri za di palagi e amenità di giardini. Cui dilettala 
guerra, cui gli ozii della pace, o la vita privata o la 
pubblica. Il peregrinare in paesi lontani e veder cose 
nuove, e visitare città e conoscere popoli, e le leggi 
e le arti ammirare, assicurano esser cosa beata. 

Né in ciò solo ripongono felicità; ma v'è chi la ri- 
pone pur anco nelle voluttuose dolcezze de'sensi; ed 
altri la vede appiattata in fondo a'bicchieri o ne'sapo- 
retti della cucina: altri la vede brillare nelle danze o 
nell'armonia della musica: altri negli affettuosi par- 
lari, e ne' caldi sospiri, e nelle speranze, e nei timori 
e nei dolci deliquii d'amore. Ewi perfino chj, a guisa 
dei più sozzi animali, sogna che la felicità della vita 
stia Dell'avvoltolarsi e ragguaizare fra le turpitudini 
e le laidezze. 

Ma se ciascuno agogna .di condurre lieti giorni ed 
esser beato, come sta dunque che la letizia e la beati- 
tudine gli fugge continuamente dinanzi, e dove stimava 
abbracciare la pace e la gioia, stringe al seno un fa- 
scio di spine e d'ortiche? Come awien egli che ovun- 
que tu ti volga, non senti che sospiri e lamenti, e trovi 
che ognuno ha le sue angosce e va rammaricandosi 
che non può esser felice? Che il mondo è pieno di guai, 
di noie, di tristezze, di dolori, di turbamenti, di mise- 
rie infinite? — Ah, si sente sclamare sovente, ah s'io 
potessi aveie un'ora sola di pace! mi sento consumare 
da una tristezza che mi divora, e le notti e i di s'io- 
calzano l'uno più acerbo e pm &mvo ta\V' ^.taQvofcai 
momento è avvelenato per me; \fc ^wftfeta^sNVfctaKSfc 
terrai non v'è più pace per u\e\ 
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I A tutti codesti meschini, che piangono e trangosciano 
S fra un penare continuo, s'io dicessi: — State lieti, fra- 
telli, rinfrancate l'animo, rasciugate il pianto, io per 
buona ventura so dove abita la pace e la gioia. Non 
è vero, non è fuggita dalla terra, io v'assicuro in fede 
mia ch'ella stassi appiattata bensì, ma vive fra noi, e 
vv'ebbe un fraticello fiammingo che la scoperse, e ne 
addita il giocondo ostello a cui piaccia trovarla. S'io 
dicessi così a qualcuno, darebbe in esclamazioni di 
gaudio, e mi terrebbe per amicissimo e pel più be- 
nefico uomo del mondo. 

Ditemi pure l'uno e l'altro, poiché mosso a compas- 
sione del piagnisteo universale, ho determinato di farvi 
conoscere codesto scopritore dell'albergo della gioia. 
Egli è Alfonso de Sarasa, che pose ogni suo studio per 

I" ormare e rintracciare ove siasi nascosta questa bellis- 
sima e deliziosissima benefattrice degli uomini, che sola 
rènde piacevole lavila, asciuga le nostre lagrime, ras- 
serena le nostre oscurità, addolcisce le nostre amarez- 
ze, le nostre tristezze rallegra, i nostri abbattimenti 
ravviva, e dove prima era pianto e dolore, fagiocon- 
i damente scherzare il riso e la letizia. Il Sarasa, con 
certi suoi cotali stromenti, tanto andò avvolgendosi per 
lo bosco delle umane miserie, che finalmente trovò un'a- 
mena pianura e in mezzo ad essa una collinetta, che 
con mite erta salendo, s'incorona d'un nobile castello, 
sulle porle del quale vide a lucidissime lettere d'oro: 
— G<iudete in Domino semper, — Avidissimamente vi 
accorse, e non si tosto mise il piede sulla soglia di 
• quel deli/Jnso recinto, che seiUissv &o\fcW&«fc\fc ^\vk* 
nell'animo un sentimento di ^audùo sv ^w^% s&fc v*^ 
lo Jaebbrió. Quivi albergala pace,\fc quteV^ ^ ^V^ 
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la dolcezza, il riso, la festività e la gioia, che come 
re in a governa tutto il paese d'intorno. 

Non potè ilSarasa contenersi in petto la sua felicità 
senza che a tutti gli uomini gridasse: — L'ho al fin 
trovala! venite, godete, essa è qui; essa qui regna e 
si delizia qui dentro. E non pago di ciò, si mise in 
un'aurea operetta a tracciarne come una carta topogra- 
fica, che additando il cammino diritto, possa togliere 
ogni ostacolo a rinvenirla. Né vi spaventi il viaggio; 
poiché il Sarasa vi rallegra la via coi suoi detti pieni 
di sapienza celeste, e là dove trova il terreno scabro, 
o i viottoli erti e sassosi, egli ha una sua bell'arte di 
appianarli e renderli agevoli ai viandanti. Colorisce il 
suo stile cosi leggiadramente, egli dà un andamento 
cosi facile, e di si naturali comparazioni lo va addol- 
cendo, che vi conduce all'Arte di goder sempre, senza 
che quasi ve ne avveggiate. 

Leggete con attenzione, e inclinate l'animo a certe 
sue verità sode e di divina luce sfolgoranti, e non 
fallirete di giugnereal beato soggiorno del godimento. 
Attenetevi a' suoi consigli, e sarete felici. 



■» 
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CENNI SULLA VITA 



DEL 



P. ALFONSO DE SARASA 



k>"Vy«V ^kS\^<~ 



Nacque Alfonso de Sarasa in Neoporto di Fiandra 
da genitori spagnuoli, l'anno 1618. Si mise dalla sua 
puerizia a quelli studii, che il giovinetto animo dolce- 
mente allettando, lo condussero ad invaghirsi dell'au- 
gusto e divino aspetto della sapienza; e fu sì acceso 
e si forte il suo ardore in seguitarla, che fino dai primi 
anni i suoi maestri ne presagirono grandi cose. Di fatto 
dedicatosi agli ameni studii delle lettere, divenne ben 
presto in esse valente per delicatezza, copia, eleganza 
e varietà di concetti e di stile. Se non che poscia ra- 
pito ai vivo lume delle scienze naturali, e vago delle 
sublimi speculazioni, tutto ad esse rivolse l'intendi- 
mento, per giugnere ad ornar la mente delle astruse 
verità matematiche, ed applicatele alla fìsica, scoprire 
nella natura i mirabili effetti delle sue forze. 

Pervenuto appena all'età dei quindici anni, afTreltossi 
ài porr$ in salvo l'ingenuo cau&OTfc ta\\*. \^\\%s\\s»> 
anima sua, dedicandosi a Dio i\e\Va Cau^VgbV& ^^^\ 
l'anno 1633; ove, dopo il biennio àA"&wvl\*>»* v ^ 
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i voti religiosi, continuò animosamente gli studi della 
filosofia e della dommatica e morale teologia, con fama 
di vasto, gagliardo e sottile ingegno Tuttavolta anche 
in mezzo ai severi studii delle divine scienze, non ri- 
volse mai l'animo dalle amene lettere, coltivandole e 
per inclinazione e per servirsene a bene ne!T ammae- 
stramento de' giovani a' quali collo studio delle lettere 
instillava l'amore de'buoni costumi: e fu maestro per 
lungo tempo, leggendosi nella biblioteca dell'Alegam- 
be, che septennio docuit litteras politiores. 

Fatto poi sacerdote, siccome religioso ch'egli era, for- 
nito delle più esimie virtù, di soda e singolare pietà e 
d'accesissimo zelo di salvar le anime, si diede dal per- 
gamo ad esporre con maschia ed ornata eloquenza la 
divina parola. L'ebbero le popolose città di Gand, di 
Brusselle e d'Anversa, che accorrevano in calca ad 
udirlo; e nelle quali, o inveendo acremente contro i 
vizii, o esponendo le grandi verità della fede, o com- 
battendo gli errori de' suoi tempi, molli peccatori in- 
dusse a penitenza, e molti eretici al grembo di santa 
Chiesa. Lo stesso protestante Piscerò dice di lui : Sa- 
rasa id est assecutus, ut sub tilis sima quaeque divina 
arcana perspicue et solide in frcquenlia hominum expo* 
neret, et ita ad vulgi captum interpretar etur clare 9 ut 
qnem audirent Ivbentìus, percipirent clarius, mira" 
renturque magis, iis temporibus habermt neminem. 
Se non che. ciò che levollo in faina più altamente, 
e lo fece sempre avere in conio d'uno de'più nobili 
inleììenì del suo secolo, e gli meritò le più sublimi com- 
meiidazwiìi de'savii, fu la sua ^tawYovet*- ^Vv' Art« 
di goder sempre; nella quate aA $\ù wow&vW %fcvsàv 
della teologi* le più chiare semema mwtXv *R,w^\afc- 
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mostrò quanto la vastissima scienza delia sua 
ite fosse ravvivata e abbellita dalia fervidissima 
à del suo cuore, 
la i sommi ingegni» per la foga del naturale impeto, 

li spinge ad elevarsi sopra di sé medesimi, volando 
troppo ardore, svigoriscono sovente gli spiriti vitali ; 
i tanto sforzo, per debolezza dell' inferma nostra na- 
si mal reggendo, recano detrimento al corpo. E di qui 
ce che, sul primo fiorire degli anni, si veggono tanti 
ari uomini dare in languori , e quasi esausti dal 
linuo acuir della mente, perdere colla sanità anco 
/ita. Cosi avvenne, a gran danno delle lettere e delle 
inze, pure al Sarasa: il quale ingolfatosi con troppa 
menza nelle sue speculazioni-, fu soprappreso da 
acuto dolore di fianco, che lo rapi nella florida età 
3pena quarantotto anni. Mori egli in Anversa, mu- 
) de' Santi Sacramenti e col più ardente desiderio 
ingiungersi a Dio, a' 5 di Luglio dell'anno 1667. 
londimeno, se fu breve per lui la vita, sarà perenne 
gloria ch'egli colse colle sue mirabili scritture, la 

egregia delle quali è fuor di dubbio VArte di 
er sempre. Il Sarasa la venne sponendo- in quin- 
i diffusi trattati, nei quali lutto svolse ed ampia- 
ite distese, quanto può condurre l'animo umano 
. vera felicità. Indi, affinchè la forza de' validi ar- 
denti fosse tutta in sé ristretta, ed avesse maggior 
ù di penetrare l'intelletto e allettare il cuore de' 
;>itori, tutta la sua grande opera in un sugoso 
tatello maestrevolmente compendiò, e ambedue in 
> stesso volume fece imprimete va k\\NW>v \^ 
del Meursio, i'anno 1664. 
tolsi a volgarizzare il suo cof&v*^°* WSBARS0M * 
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domivi però si strettamente legato, che talora non mi i 
volgessi all'opera grande, per attingerne all'uopo ciò 1 
che mi faceva mestieri a mettere in maggior lume le sue ; 
sentenze. Lasciato inoltre da parta il titolo di trattati, 
v'ho soprascritto quello di capitoli; poiché imprimen- 
dosi il compendio separato dall'opera grande, i trat- 
tati sarebbero riusciti soverchiamente brevi, secondo 
il senso in cui siamo usati'di considerarli. Ma quest'o- 
peretta, quantunque di si picciol volume, contiene e 
sviluppa sì preclare e si sublimi dottrine, ch'egli è 
necessario per bene intenderle e più per bene appli- 
carle, non solo leggerla attentamente, ma a lungo e 
profondamente al lume di Dio meditarla. 

Di quest'opera del Sarasa scrissero con illustre en- 
comio non solo Francesco de Cleyn ed Egidio Wan* 
der-Beke, suoi provinciali, allorché pubblicolla, ed il " 
nostro Alegambe ed il Sotwello commemorandola nella 
lor biblioteca; ma, ciò che riesce più mirabile e dà 
piena testimonianza del suo merito, si é il vederla 
con si magnifiche laudi dai più dotti protestanti in 
mille modi esaltata. Erardo Weigelio, che la tradusse 
e commentò in tedesco, fregiol la del titolo d'eccellente* 
d'incomparibile ed aurea. » 

Il Leibnizio, lume dell'alemanna filosofia, n'era si 
preso, che, al dir del Koelero , ne parlava come di 
cosa piena di sapienza, e d'ogni più egregia dottrina 
e delicatezza d'arte, e sapore di stile oltremodo for- 
nita: anzi se ne dilettò e invaghi si fattamente, che 
)sl prese a guida de' suoi scritti morali. Di che il Ri- ] 
chero lo appunta e acerbamente \o \Mrcto. A 

Lodovico Boehemero, i* ì\\uàVvfeC»ov\^\%\\^^^\^^s&v 
tore di Brunswick, ne' suoi mgfcv et^\V\ «w«oto«- 



> 
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carezzato e riverito dai più insigni letterati di Ger- 
mania, andava lor predicando la sovrana bellezza del- 
l'opera del Sarasa, e quasi ad arra e a saggio ne la- 
sciava loro per iscritto qualche luminosa sentenza. 
Per il che invaghitisi d'essa opera fuor di misura, si 
diedero a ricercarne dai librai di Fiandra e di Olan- 
da; e per la scarsezza degli esemplari avvedutisi 
ch'ella era divenuta sì rara, che se ne poteva a gran 
pena trovare alcuna copia, entrarono in pensiero di 
pubblicarne una nuova edizione. 

E in fatti per opera di Cristiano Fiscero, professore 
della Università di Iena, apparve alla luce in Lipsia 
nel 1741, per II stampe di Federfco Weigando, deco~ 
rata di un'ampia prefazione di Gian Pietro Reuschio; 
d'un Commentario storico morale dello stesso Fiscero, 
che Io dedicò a Giovanni Hartmuth de Gaertner ; d'al- 
cune osservazioni d'Erardo Weigelio;e finalmente di 
un lungo programma di Gotofredo Voekjndorzio, ret- 
tore del ginnasio di Gota. 

Io tradussi il compendio del Sarasa sopra questa 
edizione, che, oltre all'essere assai corretta, è anche 
corredata di un indice copioso. La trovo lodata da 
Reimbekio, dallo Stubenravchio, dal celebre olandese 
Heymanno , e principalmente dall'Offmann nel suo 
libro De opiima philosophandi ratione. Ne parlarono 
eziandio a quel tempo molto onorevolmente i gior- 
nali letterarii di Berlino, di Lipsia e d'Amburgo; ma 
essendo divenuta assai rara anche questa terza edi- 
zione, sarebbe da desiderarsi che so ne pubblicasse 
un'altra in Germania, o in Itatta. 



INTRODUZIONE 



Gaudete in Domino semper, iterum dico gaudete : 
et pax, qnae exsuperat omnem sensunijCusto- 
diat corda vestra et intelligentias vestras in 

- Christo Je&u Domino nostro. 

(Ad Puil. IV.) 

Divisamento di questa mia operetta si è d'esporvi 
l'Arte, per la quale possiate giugnere a possedere a 
pieno quei gaudio, che si altamente commenda l'A- 
postolo. Né, per condurvi a sì felice possedimento, è mia 
intenzione di svolgervi ampiamente sotto gli occhi tutta 
la magnifica serie delle ineffabili cogitazioni e dei prò* 
fondi abissi della divina Provvidenza, dalla quale ogni 
umano avvenimento dipende; ma soltanto d'eccitarvi 
ad imprimere nella vostra mente la più sublime idea 
della infinita sapienza e della somma bontà, con cui 
Dio regge l'universo, a fine di determinarvi a confor- 
mare la vostra volontà colla sua. La fonte d'ogni 
gaudio sta qui. Da lei scaturisce quella pace che inonda 
il nostro cuore, e che fra i ribollimenti, i turbini e 
le procelle delle umane vicende, lo tiene quieto, ri- 
posato e tranquillo nel placido porto della letizia. 

Farò al certo di molto , se fra tanta farraggine di 
cose, le une intricantisi colle altre, e le une sulle 
altre accavallanti, trovato l'avviamento ed il ban- 
dolo, tutta vi sporrò in breve distintamente VArte del 
godere* e ve la darò sott'occhio a mirare chiara e 
Jucida come in ispecchio. E quello che è più,sgom- 
Jberato d'intorno ogni imbarazzo, V\ forò N^toc^ che 
codest'arte si appoggia luUa so\**& wv\ «*\a n*\\&\$ 
slmo argomento, che è base 4i luUo\o avvr&s&to *&>&i 



CAPO I. 
Cflie la pace è da cercarsi dentro e non fuori di noi. 

£ qui permettetemi, o lettori, ch'io uscendo alquanto 
dell'ordinario, non a voi, ma a me stesso rivolga il ra- 
gionamento. Lasciate un po' ch'io tratti meco le cose 
mie, e che m'aggiri attentamente fra' miei pensieri. Ho 
in casa uno stanzotto secreto, ove soglio chiamare dalle 
loro cellette i pensieri, e fare conversa/Jone con essi. 
Sento che fuori di me ogni cosa é in Scompiglio, e 
che la contrada corre a romore: il tumulto, lo scalpiccio, 
l'urtarsi, il gridare, il nabissare impetuoso delle genti mi 
mette paura, e temo che all'uscire di casa, l'universale 
perturbazione del mondo seco non m'involga e mi stra- 
scini fra i vortici del torrente. Mi raccorrò adunque 
soletto meco medesimo, e seduto a' miei alari, quivi 
chetamente chiamerò i miei pensieri, che da un pezzo si 
stanno sfaccendati e dormigliosi entro i loro alveari; e 
l'uno appresso Tal tro postili in bella ordinanza, dirò 
loro: — Amici, giacché di fuori tra il tumultuare e l'a- 
gitarsi continuo degli umani negozii non trovo pace, ve- 
diamo un poco se fra le domestiche pareti, e qui con 
voi ragionando, la troverò: poiché ben sapete, che solo 
nella tranquUIiià e nella pace interna il vero godimento 
consiste, dicendo anche Seneca : Gaudium cuique domi 
suae nasci. Sicché, cortesi lellon, \o N'&fttotò*&^ftrc&&&& 
a mano a mano tutta la serie 4tf tó^wv^^ 
seguitemi; che se fra tanto av\o\fc\vk*Ti\a* *ww8*È^ 
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e perturbazione di cose troverò il tempio della Pace, 
avrete il Mio per istricarvi dal labirinto delle umane 
vicissitudini, e a quell'altissima pace dell'animo , la 
quale lutti sospirano « si pochi raggiungono, potrete 
anche voi pervenire. E allora chi più felice di voi? 

§ I. Che il mondo è pieno 9 di tumulti e di noie. 

Non v'è quasi uomo che non si lagni, che tutto il 
mondo è pieno zeppo di molestie e d'inganni. Ed io 
m'accosto facilmente a crederlo vero, tanti essendo, e 
si sapienti, e nelle cose esperti, quelli che l'asseriscono. 
Ma s'io domando loro la cagione di tante e si fasti- 
diose miserie, mi rispondono aò? una voce, che il tor- 
bido fonte d'ogni perturbazione si è, che tutto il mondo 
positm est in maligno Se da ciò ogni cosa andare a 
traverso, e tramestarsi, e volgere in iscompiglio: Omnes 
quae sua sunt quaerunt*; e mentre cercano il proprio, 
trovan l'altrui, né lo trovano soltanto, ma con furti e con 
rapine, calpestando ogni giustizia, i possessori dispo- 
gliano. Gli amici rari e incerti; e il più delle volte in- 
vidiosi, calunniatori, beffardi; amici a parole, nemici in 
fatti. Quindi amici e nemici non secondo verità, ma se- 
condo l'utilità: aver buon viso e buona faccia, anzi che 
buon animo e intendimento. Ogni cosa non secondo di- 
ritto operarsi, ma a libito de' potenti. L'ambizione e la 
cupidigia di dominare, molla e meta d'ogni azione. La 
povertà è avuta in obbrobrio, la semplicità e la virtù 
a scherno. Per giungere ad ogni più elevala grandezza, 



' i. Toan. 5. 
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I basta allo scaltro essere adulatore insigne, menzognero, 
1 spergiuro, procace a parole: qual cosa non voglia in- 
' fingere e dimostrare, e quale voglia disinfingere e ce- 
lare: essere audace e pronto di mano, e schernitore 
degli uomini e di Dio. 

Che se volgiamo l'attenzione al nostro corpo e all'a- 
nimo nostro, Dio buono, fra quante vicissitudini li tro- 
viamo ravvolti I Ora il corpo è afflitto da malattie, e 
quante! e quanto dolorose! e se talora siamo vegeti e 
gagliardi, che è, che non è? eccoti novamente le in- 
fermità ci assaltano, i languori ci accasciano, i dolori 
ci trafìggono. L'animo poi è cruciato da' suoi morbi 
anch' egli, e acerbi, e cocenti, e angosciosi. Le noie, 
Je tristezze, le ire, le cupidità, le avversioni, le spe- 
ranze, i timori ragliano, lo infoscano, l'accendono, Io 
' trabalzano senza posa. Se riguardiamo agli uomini, in 
mezzo a'quali si convive, ora ci amano svisceratamente, 
ed ora perfidiosamente ci abborrono, e qui con una 
mano ci porgono aiuto, e colà ci abbalton col Tal tra, e 
se oggi ti coronari di lodi e ti levano a cielo, domani ti 
coprono d'ingiurie, e ti sprofondano negli abissi. La 
fortuna stessa istabile ci aggira: prospera di rado, av- 
versa sovente, pazza sempre. 

Anzi, il cielo medesimo non è mai di una faccia. Ora 
il verno t'aggela, ora ti coce la state, e se l'aere oggi 
è puro e sereno, a un tratto si rabbuia, di nuvoli si 
copre, il vento fischia, il baleno guizza, il folgore ro- 
moreggia, la grandine ti scroscia sui rampi. Quindi le 
carestie, quindi la corruzione delle biade, quindi le pe- 
stilenze, e morbi spaventevoli, e w\otV\ saìVwV&xv^.^v^ 
rammeiiieiò io le discordie domesùfcV\a fc \* ^NiX&v^&R^ 
Vedi no' fori o/jdeggiare ia calca à^Vx^m^^^^^ 
B*BMciAm. L'art* di goder sempre. * 
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e affollarsi, e premersi attorno ai banchi de'giudici, e 
le volte di mille clamori far echeggiare, con uno stre- 
pito e un mugghio come di mare in tempesta. L'impeto 
di Marte strugge e diserta le province ed i regni : ogni 
cosa nel mondo è agitata da una eterna perturbazione. 
E quale riposo e qual pace e tranquillità fra tanto tu- 
multuare, e fra tanti gemiti e sospiri, e fra tante stragi 
e ruine, puossi mai rinvenire? E come avrò io un 
tantino di quiete, tra l'nniversal movimento? 

§ II. Una sola cosa essere nel mondo che ci travaglia, 
cioè l'opinione che nulla vi si operi rettamente. 

Tutte codeste cose mi si vanno qui e colà dicendo 
dalle genti, e molto seriamente/e con viso sostenuto 
ed arcigno. Tuttavia se volgo l'occhio in me stesso e 
chiamo a ragione i miei pensieri, e ciò che mi si va 
avvolgendo nell'animo sto considerando, mi risolvo di 
non voler quindi innanzi dar retta a tutte le dicerie 
degli uomini. Poiché veggo che il mondo s'accusa a 
torto, e che tutte le migliaia e i milioni di mali, che 
il volgo avvisa essere in terra, tutti poi si riducono ad 
un solo. E codesto essere unicamente in me e per mia 
colpa. Ella è una cotale fantasia, che mi s'è attraver- 
sata e inchiodata nel capo si fattamente, che da lei sola 
hanno origine od eccitamento tutte le mie lui nazioni. 
Me lo avverte anche Epitelio, ove dice: Homines tur" 
bantur non rebus, sed iis quas de rebus hnbent opinio* 
nes. E si fatta fantasia torta consiste in ciò. ch'io vor- 
rei ogni cosa fatta a mio senno; e ^ovct\è ciò non av- 
vfene, tutto mi dà nel naso, e nvi\\& rc\v n^ fcNWto** 
**e sento ne li 'animo crucio e (ttatevto. 
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Vedete un po' s'elTè così ! chiedetemi : — Amico, per- 
chè ti turbi? perchè se' ingrognato? ed io: — Perchè 
nulla è fatto bene; perchè tutto va alla peggio. — Pos- 
sibile! E se ogni cosa fosse fatta come la vuoi, e come 
te la sei architettata nel cervello! — Oh! allora sarebbe 
altrimenti: allora le cose camminerebbero saviamente. 
Si ehi Dunque vedete ch'io mi turbo, non perchè il 
mondo cammini a rovescio, ma perchè non gira a mio 
modo. Che s'io avessi potere di spingere codesta ruota 
a seconda dei miei capricci, si sconvolga pure e si 
sghangheri l'universo, i fiumi corrano a ritroso, e si 
dissecchi il mare, i monti crollino, la terra traballi, e 
ogni cosasi rimescoli, e nelle voragini dell'abisso spro- 
fondi; io imperturbato e sereno mirerei dolcemente ri- 
dendo tanta ruina. E ciò solo, perchè tutto codesto av- 
verrebbe per mio volere. Allora dunque ini piacereb- 
bero quelle cose che ora censuro e disapprovo, essen- 
doché ciò che piace non turba: quindi mi piacciano, e 
avrò trovata la pace. Non ho dunque più adire d'ora 
avanti:— Il mondo va a traverso, è un bulicame di 
molestie e d'affanni, è una sentina di sventure e una 
valle di pianto; dirò in quella vece: —Nulla si opera 
nel mondo di retto e di buono, perchè nulla si opera 
a mio talento. Ecco Tunica fonte d'onde sgorgano 
tutti i miei turbamenti. 



§ IH. Che per aver quiete d'animo ti è da correggere 

questa follia. 

S'io quindi potrò mandare \u toa^to to\ \&N& *&v 
vello quest'opinione (sia buona o ifcavtfycv \&&vk\& ^\%v^ 
icario), s'io la caccerò di casa,ecoiiVot\xiw^^^^^ 
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colla universale opinion delle genti, approverò quanto 
avviene e come avviene, e m'acconcerò a volerla cosi 
e non altrimenti ; non so al certo vedere quàl cosa possa 
giammai turbarmi la pace, quand'ancó il cielo e I at- 
terra andassero capovolti sossopra. — Ma sai? la cosa 
avvenne cosi. — Bene sta, appunto secondo il mio sen- 
tire. — Ma doveasi operare d'altra guisa. — Che ne 
va a me? disputatene voi altri, cui piace ii turbarvi. 
Vedremo appresso di chi sarà il torlo. Intanto (bene o 
male che sia) io la penso così; e ciò mi basta alla pace 
dei cuore. Gracchiate pure, amici, ma niuno varrà a 
sconficcarmi di capo, che ciò che accade secondo mia 
voglia, non mi tenga lietissimo; ed io appunto voglio 
che avvenga cosi, poiché son di parere che così e 
non altrimenti debba avvenire. * 

§ IV. Fa di volere che tutto vada a tuo senno, 

e avrai pace. 

Ella fu dunque strana sciocchezza fin ora la mia, che I 
per giugnere a quiete, volli fuori di me quieta ogni | 
cosa, e non seppi infrenare e calmare la fantasia che ] 
tumultuava in me. Si calmi costei, ed ecco calma per | 
tutto. Sarebbe ridicolo davvero, se volendo taluno oa- ' 
vigare per giugnere ove che sia, volesse che non sof- 
fiassero i venti, che s'abbonacciasse il mare, che non 
islridessero le sarte, che non si torcesser le vele, che 
non si battessero i remi, che i mozzi non salisser Je 
antenne, che sedessero i marinai, che il piloto non di- 
rlgesse ii timone, ma che Ivuio vu &V\v&u\\& quiete si 
componesse per potere placidamente ^ifeYvuc *ww&.^ittc>& 
vorrebbe ciò che non potrebbe oUenete*e*eY^\sw«sft 
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*bbea suo danno; poiché senza movimento non da- 
be un passo, e la nave resterebbe come confitta in 
renaio. Se brama dormire tra il fremere della ma- 
il mugghiare del vento, il fischiar delle funi, il 
ere e ilcroccar della nave; tra lo scorazzare dei 
inai, e il cicalare, il gridare, lo schiamazzare dei 
>eggieri, gli è necessario infrenare la fantasia; 
ida chetamente sottocoverta, lasci che ognuno 
piti a sua posta, distragga la mente, imponga si- 
io a sé stesso, s' imbacucchi nella sua cappa, e 
accerà il piì ghiotto sonno del mondo, 
i cosa è al tutto cosi. Lasciar correre l'acqua alla 
a. E perchè adunque mi vo pazzamente impacciando 
jtto, mi mescolo in ogni fatto, vo almanaccando e 
sggiando sempre co'miei pensieri, lasciandoli vagar 
a legge, e giudicar d'ogni faccenda, e mordere i 
altrui? Pretendo io forse di comporre e assestare 
ito avviene nell'universo? Oh lo scemo veramente 
sono io, il quale, mentre mi brigo d'acconciare le 
altrui, turbo me stesso, e non acconcio nulla, e 
solo affanno e crucio! E che farò io adunque per 
pace? Null'altro che quanto accenna Epitelio: Fon 
dobo posthac eo quae fiunt arbitrati* meo fieri, sed 
apiam, ila fieri quaeque volam, ut fiunt. Lo svol- 
le volontà altrui non è in mia mano, il piegare 
iastain me. Se fin ora nulla s'è fatto a mio grado, 
jiovi indi innanzi volere che tutto si faccia come si 
S il volerlo è facilissimo, se correggerò quest'unica 
ione, e giudicherò che quanto avviene nel mondo 
en fatto. Se l'oi tengo, vada pure ^ tt&\\\&\sita\fe 

erso, l'animo mio avrà semata ww* ^*sfc \^- 

e. 
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CAPO II. 



Che il mondo in [apparenza è disordinato. 



Credi a me; la cosa è tale.— Tu di' bene! amara- ì 
viglia! Ma qui sta il nodo. Echi lo districa? Inqual ' 
guisa potrò io giudicare che tutto procede rettamente j 
e a misura, io che con quest'occhi veggo ire tutto al- | 
l'impazzata? Tu mi vai intronando gli orecchi delle ; 
lodi delia natura, e ne fai gli encomi sperticati, chia- * 
mandola sapientissima. Son celie codeste. Sapientissima! 
eli' è più volubile e più capricciosa che mai. Mira, come 
ti dissi dianzi, quanta incostanza di cielo. Ora non spira i 
un filo d'aria ed hai un'afa che t'infrollisce i nervi. 
Ora scatena venti e turbini, che di volgono e via tra- 
sportano le foreste. Ora diròcca coi fulmini le monta- 
gne, ora rompe furiosissime fortune di mare, ora la 
grandine scoscende le querce, e sfracella le biade, ora 
i verni si prolungano gelidissimi, ora il solitone disecca 
la terra, inaridisce le fonti, t'av vizza le frutte, t'uccide 
le m and re, t'impregna l'aere di pestilenti miasmi: e 
dirò che tutto questo avviene a riorma, a legge, a giu- 
sto compartimento, o non più tosto a ventura, a ca- 
priccio ed a caso ? Che se poi volgo l'occhio agli umani 
accidenti, come potrò io giudicare che tutto vi si operi 
rettamente? E none piena ogni cosa di menzogne, di 
spergiuri, di slealtà, di filile amicizie? E non brulicano 
/ fori di //(/ganti, e nons\sUamuoV\^\v\^\\^%>5ftv 
re?I pessimi degli uomini nonsoftfcfc\\vvfcV^\^>\\ 
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A costoro perlopiù s'apre la via delle corti, delle di' 
tf gnilà, degli onori e delle ricchezze, che ai modesti si 
chiude: gli uni baldanzosi in altezza, gli altri nel fango: 
quelli nuotare nelle delizie, questi gemere nella povertà 
e nelle augoscie. E non è il caso che tutto cecamente 
governa? S'è egli mai udito chiamarsi il caso sapiente? 

§ I. Che non è d'uopo conoscere le cagioni delle cose 

per giudicarne. 

In voce d'altri, dissi quello che pensava io stesso. 
Se non che vedendo che il mondo con tanto scompi- 
gliarsi, travolgersi ed aggirarsi da forsennato, pur non- 
dimeno dura da tanti secoli; e il turbamento e il di- 
sordine delle cose, degli uomini e della fortuna, che 
* s'avvicendano da che il mondo è mondo, pur tuttavia 
non lo sgangherano da' suoi poli; entrai in sospetto 
che qualche gran mente vegliasse al governo dell'uni- 
verso, e ne reggesse invisibilmente il timone. Perlo 
che m'occorse quello che suole intervenire a chi, ignaro 
dell'arte di navigare, si trovasse sopra un vascello in 
mezzo all'oceano. Se mentre il gran legno veleggia a 
traverso que' pelaghi sterminali, codesto passeggiero, 
seduto sopra coperta, stassi attonito considerando l'o- 
perare dei marinai, vede altri salire alla gabbia, altri 
mettersi a cavalcioni delle verghe, altri di corda in 
corda aggrapparsi fino al pennon di maestro: chi am- 
mainare una vela, chi spiegarne un'altra: colà darne 
un quarto al vento, qui mettere quelle di trinchetto 
alla cappa: calare la vela di bornio %v*Avifc\sA*,\fcx - 
zarole del bompresso. Altri inlanlo slùw^fc fc\*3\«a« 
legotoone, gettar ganci, afferrar ctoc^*^^^* 
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aggirare, e chi la sentina aggottare, chi le aiberatoie 
incalzare, e chi lo scandaglio attuffare. Poi lutto a un 
tratto un torcer di prora or a diritta ed ora a manca, 
secondo che il vento carica; e mentre la nave è in 
bilancio, eccoti repentinamente buttarsi alla banda, e 
quasi coricarsi coll'un fianco sull'onde, e via via tra- 
scorrendo segarle di sghembo e bagnarsene il bordo, 
che da quel lato sembra quasi sommerso. Al veder, 
dico, tante e si svariate operazioni, e movimenti si 
strani, e aggiramenti si repentini, sbigottito il misero 
passeggiero, se chiama questo o quello dei marinai, e 
tenta arrestarlo, e chiedergli: perchè si fa cosi ? Affac- 
cendati come son essi, non gli dan retta, né se gli ri- 
spondessero, egli ignaro dell' arte, gl'intenderebbe; e in- 
tanto il meschino tutto palpitando e tremando, teme ad 
ogni istante precipitar negli abissi del mare. Ma s'egli 
entra nel gabinetto da poppa, trova tutto in sé stesso 
ristretto e pensoso il vecchio piloto, con una mano al 
timone, coll'altra alle seste, e coll'occhio allagarla da 
navigare. Ora lo vede misurare col quadrante l'altezza 
del sole, e segnarne esattissimamente i gradi del meri- 
diano; ora considerar sulla bussola la deviazione po- 
lare, ora col rocchellone Alare i nodi per conoscere la 
rapidità della nave, ora comparar sulla scala le distanze 
che accenna la mappa: e qui e coià mentre dalle pa- 
reti mira pendenti aslrolabili, orioli marini, telescopi! e 
sestanti, e stupefatto scorre coll'occhio le effemeridi e 
le tavole delle declinazioni, delle refrazioni e delle al- 
tezze, e non solo osserva che tutte codeste cose ado- 
pera il piloto per ladirezion deWa, t\&\e, y&* %' wn^vI* 
ch'egli dal suo camerotto manda gVv otà\uwu^w>\^ti^ft 
* fui solo tacita e rispettosa ubbidisce te vasto* te\ \&v 
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rinai : allora finalmente gli fugge dal petto ogni spa- 
) vento, e crede che ogni cosa si ordini rettamente e a 
gran senno. Ma intende poi egli le ragioni dell'ordi- 
narsi cosi? Per nulla. E che cos'è dunque, che lui 
dianzi si pavido or assicura? Null'aliro che l'im- 
mensa e cieca opinione, che formossi nell'animo, della 
scienza e della maestria del piloto. 

§ II. Che basta il sapere che tutto è retto da Dio, 

Non vet dlgs'io? Appunto. Una sola opinione ha 
potere di tranquillare un uomo presso le fauci e sotto 
le ugne della morte. E che voglio io adunque impazzare 
e rodermi noli* indagare le ragioni di tutte le cose? E 
a che m'adiro veggendo il mondo in iscompiglio?E 

*a che mi crucio meco medesimo in mille inquisizioni, 
e mi fastidio a voler comporre lo sconnesso? Baie. So 
io il rimedio. Mi raccorrò fuori dello strepito della folla 
tumultuante delle umane vicende, e levati gli occhi in 
alto, mirerò le cose in più sublime regione, cercando 
s'egli v'è qualche intelligenza che vegli, ordini e regga 

, quanto avviene nel mondo. Ecco vedi; mi si spalan- 
cano le eternali porte, e l'occhio, per poco abbacinato, 

I entra con Davide in Sanctuarium Dei, in q uell'augu- 
stQ, conclave, ove si discutono, dinanzi all'infinita Sa- 
pienza, i profondi e inaccessibili consigli della paterna 
provvidenza di Dio. Età dentro, sebben sopraffatto da un 

* abisso di luce, pur veg^o, con S. Agostino : Nihil fieri 

! iensibiliter et visibiliter, qnod de interiori Ma au(a % 

\ nul non iubeatur, uut nonperm\tia\uv.\A^\\\ t\vs&\^fcfc- 
stoso tempio, m'apparve: Antiquus dierum Dtu*,«x^- 

Mam in conspectusuo habere omnes Dias mea%* <V^* 
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di tult'i mortali. Stupia meco il Profeta, e par immensa 
maraviglia esclamava: Tu cognovisti sessionem meam, 
et resurrectionem meam, et omnes vias mms praevidi- 
sti. Ecce, Domine, tn cognovisti novissima et antiqua; et 
in libro tuo omnes scribentur. Ecce tu mensurabiles fe- 
risti dits meos. Tu, tu, mio Signore e mio Dio, investighi 
ogni cosa, e colle tue onniveggenti pupille penetri nei 
più ascosi recessi, e tutto operi in numero, peso e misura. 
Lo stupore m'investe, e colla faccia per terra ado- 
randoti ammiro, o mio Dio, l'eccelsa tua mente che mi 
governa. Stolto ch'io fui! quando credetti che ogni 
cosa s'operasse a ventura, e che il caso presiedesse agli 
eventi, e cieco qual è reggesse l'ordine dell'universo. ' 

§ III. Che l'uomo avrà pace se concepirà somma opinione di Dio, 

Di questa sapientissimamente, che tempera, compone 
e regola tutte le cose, s'io avrò la più sublime opinio- 
ne, facilmente m'accheterò ad ogni umano accidente: 
ella è mente divina, e basta perch'io rabbia in sommo 
pregio. Epitelio stesso, quantunque etnico egli fosse, 
dice.di lei : Religionis erga Deos immortales, praed' 
puum illud est 9 rectas da eis habere opinìones ; ut sen- 
tias et eos esse, et bene iusteque administrare omnia. 
Dal che ne segue: Parendum esse eis et omnibus i$s, 
qvae fiunt acquiescendum et sequendum nitro, ut quae } 
a mente prae stantissima agantur *. 

Quindi non è mestieri eh' io intenda tutte le cagioni - 
degli umani avvenimenti, per giudicare se essi retta- 
mente succedano, ma che do\cew\^iv^\\^^\\^a\^^^ _ 

' Epìt. Each. 38. 
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tutto nell'amorosa e sapientissima sua provvidenza mi 
affidi. Conciossiachè né ancd quel passeggero che navi- 
ga, ignaro dell'arte di navigare, colPosservar gli sgo- 
menti e gli studii del piloto, apparò di subilo e l'arte 
del guidare le navi, e gli usi, e le condizioni di que- 
gli strumenti, de' quali né anco il nome ricorda: ma 
dal vederli se gì' ingenerò nell'animo ammirazione; 
l'ammirazione lo condusse ad aver somma opinione 
del piloto; e codesta opinione somma gli calmò l'ani- 
mo, dianzi da mille timori agitato. 

S IV. Che dal considerare gli strumenti, onde si serve a reg- 
gere il mondo , concepirai questa grande opinione di Dio. 

Per innestarmi nell'animo questa ammirabile opi- 
nione dell'altissima sapienza della mente di Dio, non 
mi fa mestieri il contemplare Dio stesso nella sua es- 
senza (e chi il potrebbe ?), ma solo il considerare gli stru- 
mentile' quali l'architettrice sua mano si serve, per or- 
ganizzare e dirigere la macchina dell'universo. Né fra 
essi volsi l'occhio a speculare gli strumenti più fini, 
più reconditi, più elaborati , ma i più patenti, i più 
usuali, i più semplici. Mi diedi a considerare la va- 
sta superfìcie de' cieli che, a guisa di ricco padiglione 
ingioiellato di stelle, si distende a coprire ed ornare 
l'immensa curva del firmamento. E quivi entro come 
re della luce il sole, e lo splendor del suo volto, e l'i- 
nesausta fonte de' suoi raggi, e del calore, e del lume 
che ne derivano, e il rapidissimo girar delle sue orbitò lev 

► sé slesse concentriche, e fuor &\ sa tó^W^^ 
teni'ordine ne/rascendere e ne\ &\&ctTttaR& ^\\^^ H ^ 

del meridiano, 9 Dell'avanzarsi e wfcVarreta*^ *** 
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tropici e l'equatore, che ne risulta l'avvicendamento 
delle stagioni, la misura del tempo, la distinzione dei 
di e delle noni, il compimento degli anni e dei secoli. 
La terra poi porge all'occhio altre apparenza e vado 
per tutto considerando i monti e i piani, il sinuoso 
incavarsi delle ime sue parti per accogliervi il mare, 
il declive dei dorsi delle più eccelse eminenze, per dare 
il corso ai fiumi, e i serbatoi degli antri e delle ca- 
verne, per dare alimento perenne alle fonti. E qui ve- 
stirsi d'annose selve, e là distendersi in eulte cam- 
pagne, e germinare per tutto, e porgere mille maniere 
di cibi ai domestici ed ai foresti animali. Ogni cosa 
discerno fra tanto slegamento sì inanellata, fra tante 
distanze si approssimata, fra tanto variar di nature si 
affratellata, che né la grandezza opprime le più minute, 
né l'altezza nuoce alle più basse, né la vicinanza con- 
fonde le più propinque, riè l'umidità nuoce alla sec- 
chezza, né il calore al freddo, né il denso al traspa- 
rente, né il ruvido al deiisato; ma ciascuno con ar- 
moniosissimo concerto s'accorda con tutte. Al veder 
tante maraviglie, attonito e quasi rapito fuor di me 
stesso, esclamo: Coeli enarrarti gloriava Dei, et opera 
manuum eius annuntiat firmamentum. Magnus Do- 
minus et laudabilis nimis, et sanctus in operibus suis l . 
E mentre io dall'estasi della mia ammirazione com- 
preso, sto magnificando l'infinita sapienza di Dio rego- 
latrice dell'universo, non ti par egli ridicolo che qual- « 
che mentecatto mi venga zufolando all'orecchio: — 
Ohe, fratei mio, bada a mal non t'apporre lodando Dio 
di ciò che ngn fece ! Sappi cVv© v\ gta&to axtìù\\g\\& tek 



' Ps*i. £8. _ Psal. 47. 
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mondo ò il caso, che accozzando gli atomi vaganti 
per l'abisso del caos, li conglutinò insieme e diede 
loro forma e virjù da organizzarsi in tutto quel bello, 
quel vario e quel magnifico, che scorgi nella natura — 
Chi non direbbe a codesto vaneggiatore, che gli atomi 
hanno male impastato il suo cervello, e farnetica? Vada 
egli narrando si fatte corbellerie alle scipide vecchie- 
rello, mentre cantan la nanna a' bambini, e non venga 
a sciorinarle a chi ha una dramma di senno in capo. 
Persuada pur loro che le parti di questa gran mole, 
si accordate a simmetria e rispondentisi in si bella pro- 
porzione, non ebbero un divino Architetto, ma s'in- 
collarono insieme alla rinfusa per casuale abbatti* 
mento. Oh! ha mai veduto costui, lungo le spiagge 
dell'oceano, portati al lido dal torbido rimescolio dei 

* flutti in burrasca i granellici d'arena, e quivi tra il bol- 
limento e la spuma de" marosi cbe s'infrangono, e con 
alterno ondeggiar si rincalzano, ergersi tutto da sé in 
bell'ordine d'architetture un solo palagio? Ed altri di 
codesti minutissimi sabbioncelli intonarsi in grosse pie- 
tre da taglio, per formamele fondamenta, altri l'un sul- 
l'altro posarsi e levarne in alto le mura, e qui e colà la- 
sciarne i vani per le finestre: alcuni allungarsi per 
assestarne gli stipiti, altri torreggiar ne'gran fusti delle 
colonne, altri curvarsi negli archi, sinuarsi negli sgusci, 
compartirsi nei dentelli, e qua formare il piedestallo, 
e là il capitello , ove distendersi nell'architrave, ac- 
cartocciarsi e ghiribizzare a leggiadri rabeschi nel 
fregio, e foggiar musi di Noni, e teschi di toro? Ha 

„ mai veduto codesto sognatore geowv^vmiax^W^wfò^^" 
a disegno comporre il palagio che Yvo &*s&rw\a ^\**^ 

praf Non s'abbatterà mai a vederlo ItìteVew*^**** 
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un capannuccio da pescatori; e vorrebbe egli darci a 
credere che la somma proporzione , la simmetria, lo 
stupendo accordo e il provvedimento della fabbrica 
dell'universo non sia opera d'una mente sovrana, ma 
dell'accozzamento del caso? 

Cbe dirò poi de' movimenti de' corpi celesti, e delle 
forze che spingendoli in infinito ed attraendoti al cen- 
tro li fan roteare con velocissimi giri, e semplici, e 
composti, e sempre con armonia dell'un agente col- 
l'altro, coi rapimenti, e ributtamenti, ed influssi, che 
a tempo e misura formano una musica ed una danza 
celeste ? 

Che se poi osservo, come que' preclarissimi corpi 
non sono formati per vagheggiarsi della propria bel- 
lezza, ma per essere strumenti nelle mani di Dio, a 
presedere, a regolare ed a fecondar la natura; oh al* 
lora si che pieno della più alta maraviglia dfco al 
Creatore: Magnificata sunt opera tua, Domine, et ni- 
mis profundae factae sunt cogitationes tuaet l 

Non è egli chiaro, che la luce emana dal sole a rav- 
vivare, a ornare, a colorire e in vaghissimi modi de- 
liziare il mondo? Pel sole l'alternar de' giorni e delle 
notti. Per le sue guardature oblique , ore dal cancro, 
ora dal capricorno elevate, o depresse; le stagioni o 
torride, o temperale, od algenti. Pel sole i semi attec- 
chiscono, le radici s' imbarbano, i tronchi si ristorano, 
le foglie si colorano, le frutte maturano, si dipingono 
i fiori, si disciolgono le acque. Per lui gli animali si 
scaldai) d'amore; e gli usignuoli lo salutan dal nido, i 
Hom e le tigri dagli antri, le &avmo*« aitata* <&&\vtt>v!t 
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le farfalle dai fiori, gl'insetti dall'erbe, i pesci dai pro- 
fondi gorghi del mare. Per lui s'adunan le nubi, si 
formano i turbini e le procelle, il lampo balena, il fol- 
gore tuona, i venti sbuffano, le nevi si sfaldano, le 
piogge dalle nubi distillano. Il sole entra coll'influsso 
dei suoi raggi a ricercare gl'inaccessibili seni de'monti, 
e v'indura e colora le gemme ed i marmi. Si fa tutto 
fulgido ne' diamanti, rinverdisce ne'smeraldi, s'indora 
nell'ambra e ne'topazii, è verdazzurro ne' berilli, gia- 
cintino nelle granate, vermiglio nel rubino, candido 
nelle margherite, cilestro ne' zaffi ri, aerino nelle tur- 
chine, sanguigno nel diaspro, occhiuto nelle onici, on- 
duloso nelle agaie, mischio nel porfido, chiazzato li- 
stato, venato in mille diverse maniere di marmi. La 
luna poi anch'ella ha il suo indefesso operare a van- 
• taggio della natura. Tempera gli ardori del sole, è re- 
golatrice de'mesi, presiede air agricoltura, feconda i se- 
mi, assoda le piante, corregge i venti, dirada o addensa 
le nubi ; e poi con arcana potenza gonfia, solleva e at- 
trae gli agiati flutti dell'oceano dall' una parte, mentre 
gli rispiana, e abbassa, e ritira dal Tal tra, con un per- 
petuo flusso e riflusso di correnti e maree inesplicabili. 
Colali strumenti, dalle mani di Dio si arti foiosamente 
e ordinatamente diretti al buon governo dell'universo, 
altamente ci commendano la sua sovrana sapienza, e 
ci fanno riposare tranquilli nel seno amoroso di si prov- 
vido Padre, che ne'suoi benefizi i, continuo a noi ed 
al maggior nostro bene intende per vie talora a' nostri 
occhi patenti, ma il più delle volle ascose; poiché, al 
, dire àrll' Ecclesiastico: Multa abscondila s\m\, wv\w <v 
Ut, pauca enim vidimus optrum eius v . BeneàVc\U^>&»^- 

' Sedi. 43. 



- 96 - 
l'arte di goder sempre 



que, omnia opera Domili Domino, laudate et super- 
exaitate eum in saecula *. 



CAPO III. 

Che tutto nel mondo è retto dalla divina 

provvidenza. 

Mentre mi sento l'animo commosso da tanta ammi- 
razione e pietà, mi cagiona fastidio e stomaco la dot- 
trina di Aristotele, che nega esservi provvidenza di Dio 
in terra, ma tutta tenendola sospesa in aria le dà per 
ultimo confine la luna, e da lei in su fino al firma- 
mento la fa spaziare, oculalissima ed attivissima a dar 
movimento, e luce, e armonia alle stelle. Assicura non 
esser degno di Dio lo scendere col l'occhio si basso ad 
imbrattarlo nel fango della terra, e dare a lui, si mae- 
stoso e magnifico, la cura di far nascere l'erbe, di di- 
pingere i fiori, d'arricciare l'indivia, d'inodorare il 
timo, la ruta ed il cinnamòmo. Peggio poi farlo balia 
e pedagogo de'lioncelli, de' puledri e de'pulcini non 
solo, ma metterlo quasi a covar l'ova delle mosche, 
delle zanzare e delle pulci, e dar mano a vili insetti 
per {sbocciare e metter fuori il grifo dal pui ridurne delie 
carogne. Che ha egli a far Dio con tanta minutaglia 
infinita d'inezie? Olì non sarà egli egualmente bealo 
e splendente, se n<>n accorre sollecito a nmitellare la 
terra quando pe'iremuoli traballa, e a frenare l'impeto 
del mare quando co'temp - sitisi fluiti m boccio a disperi- 
Dare i vegli quando furiosi 'un^tN^T^u^ *w\\&>ùv&ta, 

'Dan. * 
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I o a fondere te nubi in pioggia quando il cielo indura 
lin lunga serenità? Deh ! si, che gli strappi un raggio 
i di fronte, se noi fai scendere ogni momento a noverare 
le gocciole dell'oceano, o gli atomi dell'aria, oi gra- 
nellini d'arena per farli posare sul lito un palmo più 
in qua o più in là, di quello onde sono trasportati dal 
turbine! Veramente la bella e nobile idea, che tu ti sei 
formata dal sommo Iddio! lascialo in cielo a misurare 
gl'immensi globi degli astri, a passeggiare gl'intermi- 
i nabili spazii delle loro orbite, a compassarne i circoli, 
' ad assestarne i perni, a temperarne le foghe, a trac- 
ciarne il cammino. Lascialo in cielo, li dico. 
Degli uomini poi, ben chiaro si vede ch'egli non ne 
I ha la minima cura: poiché si veggono operare si fuor 
I del senno, e con tanto disordine, e come a dire pai- 
^pando a tentoni fra il buio, che ben si conosce come 
I Dio gli ha lasciati in loro balia. Poiché se Dio avesse 
I provvidenza di loro, non vi sarebbe tra essi né tanta 
* ineguali là' di fortune, né. tanta innonda/ione di mali: 
I né si scorgerebbero tante e si audaci scelleratezze, non 
I dirò impunite, ma ben anco il più delle volte favorite 
' e premiate. 

I Cosi gli empii per bocca d'Aristotele, cui, non so 
I come, il cervello s'appiccicò alla luna. — Ma dimmi 
5. qua, o Staginta, che vai innalzando alla divina prov- 

Ividenza i tuoi argini nella luna, e di là su, armato 
de' tuoi loschi sillogismi, l'ardisci moverle spauracchi, 
l e ricacciarla indietro, dimmi qua; tu n'assecuri che 
I Dio ottimo massimo sia spasseggiando pe' cieli, e a 
\ (jueJJa altissime e nobilissime speve tà. vcwù\m\v\s> ^ 
' norma, senza degnar mai di scentorfe co\Y e>wì&\& * xvV 
terra, a mirar se le cose pro&edauo fc^Va^v*^» ^ 
Brbsciani. l'arte di goder sempre. n 
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allungare la mano onnipotente per maneggiarle con 
buon governo. Ma tu che sei si potente in sillogizzare, 
come sciorrai tu questa mia domanda? Attendi. Qual 
è mai quell'artefice che riponga ogni sua cura negli 
strumenti, acciocché gli riescano esalti, acconci, belli, 
forbiti ed ornati, e poi non si curi dell'opera, per cui 
modellare di quegli strumenti si serve? Oh vedestu 
mai a' tuoi di, che Policleto foggiasse quelle sue mira- 
bili statue, e come le ebbe finite e datovi l'ultimo pu- 
limento, le abbandonasse là a giacere fra le schegge, 
i frantumi, la polvere e i ragliateli, e intanto andasse 
vezzeggiando gli scarpelli e le raspe, nulla curante 
delle statue? E Apelle che dipinse il tuo Alessandro 
con tanta squisitezza d'arte, fece egli incorniciare i 
pennelli, e le pentole indorare e ingemmare, per ap- 
penderle nelle stanze reali, lasciando le stupende sue 
tavole a rodere a' topi? Che ne di* tu, Aristotele mio 
dabbene? ridi. Ed io rido di te e de' tuoi scerpelloni. 
Sarebbe pur cosa da scimunito il credere, che un va- 
lente oriolaio componesse con tanto studio di ruote ad- 
dentellate e piane, di perni, e molle, e pendoli, e di- 
schi, e viti, e morse, e pesi, e campanule un inge- 
gnoso oriuolo; che ne assestasse luti' i pezzi a' loro con- 
venienti luoghi e misure; che indi mettesse la bella 
macchina in movimento, e poscia pago di si squisito 
lavoro non badasse al quadrante, e non gli calesse 
che le sfere indicassero più l'uu'ora che l'altra ! Ovvero 
che avendo atteso all'esattezza delle ore, punto non si 
curasse de'quarti e de'minuti, come di bagatelle non 
degne del suo nobile intelletto. CA\\ svìy ccede^ o non 
.conosce punto il magistero ài <\\xfc\\fc to&raYàto^ 
tieue per pazzo l'artefice. Poiché lu\M> ^\\*\V \a%*%*& 
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fallo per accennare le ore: osi eccellente artista cu- 
rerà la macchina senza darsi pensiero delle ore? at- 
tenderà allo scocco delle ore, e non si curerà de' mi- 
nuti, de'quali le ore si compongono? Se ciò sarebbe 
ridicolissimo nell'artefice, saobbo affatto indegno in 
Dio, sapientissimo Creatore del mondo. 

$ I. Dio curare anche le minime cose. 

Se volgo novamente l'occhio alla terra, e scorro colla 
mente considerando quanto avviene nella sua sfera, 
veggo con tutta chiarezza non elevarsi nuvolo in cielo, 
e soffiar buffo di vento, o colorarsi meteora, o scen- 
dere stilla di rugiada, senza lo strumento del sole. 
« Veggo non germogliare fil d'erba, non metter gemma 

Idi f r onda, non (sbocciar fiore, non maturar frutto, non 
fecondarsi animale senza l'uffizio del sole. Da lui veggo 
inargentarsi la luna, che presieda alle notti, e sia pò- 
I tento poi anch'essa co'siroi influssi a produrre miti' al- 
tri effetti sulle acque, sulle piante e sugli animali. 
Veggo che, tolto il sole, la- terra sarebbe ricoperta di 
I eterna notte, perderebbe ogni vita e calore, divente- 
rebbe o un ammasso di squallide arene, o di densis- 
simo gelo. E chi vorrà persuadermi che Dio governi 
(soltanto i celesti, e poi non curi le cose terrestri, se 
per formarle, avvivarle, nutrirle, crescerle e conservarle 
ha creato a bella posta il sole, e postolo né più allo 
affinchè la terra non assiderasse, né più basso accioc- 
ché non ne fosse incenerita? Non uvfctùotoxfc Vww& ^ 
Paitra in un punto, che cosi mezzo e«\\too *n\^w*> 
perpetuo giorno, e l'altro perpetua notte^ fcw%\\VO&Nv- 
quo girare sul cerchio deli' eclittica affius a?*\w*« x 
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stagioni, ed ove in un quarto della guardatura terrestre 
li frutti gettano il primo fiore, nell'altro volgano a ma- 
tu rezza, e nel contiguo si mietan le biade, si colgan le 
frutte; mentre nel lato che piglia scarso e più languido 
il raggio, la natura, quasi dormendo, riposa. Le stelle 
stesse che pendute ad infinite distanze, mandano ap- 
pena in terra il tremolo luccicore d'un raggio, quasi 
fatte traccie del sole, lo accompagnano ne' suoi aggira- 
menti, e danno nome e divisa ai mesi e alle stagioni. 
Le stelle dell' ariete aprono l'anno novello, quelle del 
lione monlan col sole nel bollor della state, quelle della 
libbra, mitigandone gli ardori, rendono dolce il Settem- 
bre, quelledel capro allungan le notti, destano le pruine 
ed i geli. E Dio dilettandosi solo degli strumenti, onde 
si mirabili usi trae a vantaggio della terra, Dio non 
veglierà poi con isquisitissima provvidenza sopra di lei? 
Tu ripeti essere indegno di Dio il regolare sì mi- 
nime cose. Non li rispondo. Dio, Dio stesso, si tenero 
della sua gloria, squarcia il -turbine che lo involve, e 
duellando con le a stocco corto, t'incalza, e grida: 
Quisest iste involvens smUntias sermonibus imperitisi 
accinge sicut vìr lumbos tuos: interrogabo te, et re 
sponde mihù Ubi eras quando ponebam fundamenta ter 
raeì Quis posuit mensuras eius, si nosti * ? Si, diram 
chi sbarrò con dighe e clausiri l'oceano e gli segni 
leg^e e confine; non io forse, quando gli dissi: Usqu< 
huc venies et non procedes amplins 2 ? Oh se' tu forsi 
che apri le porte all'aurora, o fai traballare la terra 
Hai tu passeggiati gli abissi della morte, o sai tu ov 
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abiti la luce, od entrasti a mirare i tesori della neve 
o delia gragnuola? Indica mini si nosti. Tutto ubbi- 
disce ai miei cenni, ed io solo reggo ogni cosa; né 
soltanto quelle che tu reputi sublimi, ma quelle an- 
cora che nella tua schifiltà tieni avite: Quisestplu- 
viae pater, vel quis genuit stillas l'orisi Quis prae- 
parai corvo escara suam, quando pulii eius clamant ad 
Deum? Stolto che sei: Numquid contendis cum Deoì l 
E a dir vero, perchè vorrai tu giudicare indegno 
di Dio ch'egli abbia provvidenza sopra una bestiolina, 
mentre avvisi esser glorioso ch'egli regga il sole ? Pw- 
sillum et magnum ipse fecit, et aequaliter est UH cura 
de omnibus l . Anzi, se ben rettamente consideri, è forse 
maestria maggiore il /ormare una zanzara, che I 9 im- 
menso occhio del sole, il quale, senza anima essendo, 
dà luce agli altri e non vede sé stesso. Non ti sembra 
ella mirabilissima cosa la struttura d'una zanzara? Mira 
codesto animaluccio librarsi su quelle finissime aluz/.e, 
e dar loro rapidissimi moti, che agitando l'aria ronzano 
e squillano cupamente come il suono d'un oricalco: e 
le al uzze vedi vestite di un trasparente tessuto, assi- 
curato da reticelle e nervettini, che le fan reggere allo 
sbattimento dell'aria: il capo innestato sopra il suo cor- 
picciolo è mobilissimo, e alla sua estremità allunga una 
proboscidettina d'una finezza indicibile, in cima alla 
quale evvi una boccuccia con lancette e succhiatoi per 
traforare la pelle e attirarne il sangue, onde si pasce. 
Fa stupire il movimento snello, con cui tutta la ritira 
nella guaina e la stende, e con quant'arte mugne il 
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sangue, e il munto tira in su coll'atto del sorbire, e avu- 
tolo, inghiottirlo e farlo passare al ventriglietlo, e quivi 
cocerlo e avviarlo pei meati impercettibili in nutrimento. 
Tutta poi è formata di sì gentile e delicata tessitura di 
fibre, che risente le minime impressioni dell'aria. Vedi 
come quella sua animella è vivace, come tutta sguizza, 
come trae all'odore del pasto, come posata su quelle 
sue lunghe e nodose gambuceine si sta altalenando e 
lisciando 1 E non ti pare egli grande Iddio nell'animare, 
armare, difendere e pascere codesto animaletto, quanto 
nel vestire il sole di luce? E non li par egli meno ma- 
raviglioso ch'egli dia alcuni moti, benché vasti, al sole, 
se in cosi piccola macchinetta ne sa dare e intrecciare 
infiniti? Scorri poi colla tua attenzione le innumera- 
bili schiere degli altri insetti, anche più esili di questo, 
e li troverai tutti organizzati mirabilmente, e tutti aver 
di che cibarsi, di chedifendersi, di che vestirsi ed ornarsi. 
Accosta pur l'occhio ai più fini microscopia e dove ti 
parea prima che quel filo d'erba fosse si liscio, quella 
gocciola d acqua si pura, quel petalo di fiore si forbito, 
li troverai abitati da mille e mille insettuzzini imper- 
cettibili. Ma che ti dico io d'armar la pupilla co' micro- 
scopi! semplici o composti? non basta. Ti fuggirebbero 
alla vista infinite altre falangi d'insetti. Sarà avvenuto 
anche a te alcuna volta, di trovarti a vedere gli smisu- 
rati ingrandimenti d'un microscopio solare, che ha virtù 
di farti una pulce più grossa d'un elefante. Ebbene: 
poni schiaccialo su quella lente un micolino di cacio 
come un granello di miglio. Vedilo là sul muro, che 
s* sformatamente ingrandito l\ sembra uno scoglio t/a- 
s parente. Aguzzai l'occhione' \tf eor&fc ^%V\ \a\\sv\^\^ 
tutto: chi J'avrebbe mai dello % \À «Ne* vsv *\\»u* 
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spazio tanti abitatori ! Sono insetti che, sebbene ingran- 
diti tanti milioni di volte, pur non eccedono la gran- 
dezza d'una lenticchia. In si minimo granellino essi 
trovano un mondo; piani, monti. caverne, pascoli, na- 
scondigli dalle insidie de' più potenti; altri vivono so- 
litari ; altri a torme e a legge, altri nomadi e a libertà. 
Si veggono altri pascere, altri uscire a diporto, altri 
smocciar da una grolticce'la, altri sallabellare, altri az- 
zuffarsi; vedi come il vintosi divincola, punta, sbuffa, 
il vincitor gli sta sopra, lo assanna, lo graffia; chi 
fugge, chi accorre al soccorso, e si riaccende la mischia. 
Oh Dio onnipotente 1 Ogni volia eh' io vidi questo am- 
mirando spettacolo, mi sentii balzare il cuore per im- 
peto di mille affetti. E tu, assurdissimo negatore della 
provvidenza, non ti dai vinto ? E non adori il sapientis- 
simo Iddio, nelle piccole, come nelle grandi cose ? Io ti 
domanderò con S. Agostino: Qnis disposuit, quis fé- 
cit ista? Expavescis in minimis? Lauda magnum. Qui 
fecit in coelo angelum, ipse fecit in terra vermiculum. 



CAPO IV. 

s 

Ad eccitare codesta mirabile opinione di Dio si 
contempla la triplice sua scienza. 

Conciossiachè mi potrebbe correre alla mente, sic- 
come Dio attendendo a tante e si svariale cose a un 
tempo, e per si infinite disianze discoste, gli polria per 
avventura venir fallo di errare o per ublivione % o ger 
disav v edule zia, o per igiiorauia;0&vfcm\\fc v*^^^^** 
vente licenza a sua divina M*esV&> xmm^^^^***" 
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tro quell'augusto e misterioso conclave del santuario 
di Dio, e vi contemplai la triplice scienza divina. 
Signore Iddio mio! quai cose e quanto ammirande 
vidi mai là denlrol quali e quante! e pur. non solo 
non mi fu dato di svolgerle e leggerle tulle, ma ap- 
pena di scorrerne rapidamente col l'occhio il titolo 
dei libri. 

§ I. Scienza d'intelligenza. 

La prima che,entrando in quello stupendo santuario, 
ti abbaglia la vista, è quella scienza che i teologi appel- 
lano Scienza di semplice intelligenza : e le dan guesto 
nome, perchè essa nulla opera fuori di sé, e tutta nel 
puro intendimento s'arresta Dio buono, che abisso 1 Co- 
testa scienza comprende tutte quante elle sono le possi- 
bili creature: tutti gì' infiniti mondi possibili, dei quali 
uno è il nostro: tutte le infinite specie delle creature, e 
gl'infiniti individui di ciascheduna specie: gli infiniti 
Angeli, gì' infiniti uomini, gli animali infiniti, che non 
avranno mai altro essere, che nella sola mente di Dio. 
£ quivi ho visto, codesta scienza si fattamente com- 
petere a Dio, che senz'essa non sarebbe più Dio. Im- 
perocché- s'egli non conoscesse altre creature possibili 
da quelle in fuori ch'egli crea; create codeste, non 
avrebbe potenza d'altre nuove crearne, siccome colui 
che altre non ne conosce: giacché niuno può alcuna 
cosa formare, senza averne concepita innanzi l'idea 
nella mente. Arrogi che vidi, noti essere colali cogni- 
zioni in Dio diverse, o le une succfcvteutisÀ alle altre; 
ma- tutte s/muitanee, chiare, distiate, \t&\a»\ato\V\. ksalv 
pur chiaramente conobbi, Vutt% si toAte w>tf^sfcVK 
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divise nul l'altro essere che Dio slesso; di guisa che, 
se una sola ne togli, Dio non sarebbe più. Quindi ap- 
pare eziandio» che codesta scienza è assolutamente a 
D;o necessaria, a poter creare con piena libertà quanto 
gii è a grado. E dissi con libertà: poiché s'egli volea 
creare il mondo , come liberamente creollo , avrebbe 
egli potuto farlo, se altri possibili mondi non cono* 
scea fuori di questo? Non si può eleggere ciò che s'i- 
gnora. E dove elezione non è, non è eziandio libertà. 

§ II. Scienza di visione. 

Entrando poscia più addentro colle mie contem- 
plazioni, ivi trovai la Scienza di visione, come la di- 
cono i teologi; per la quale tutte le cose da porsi di 

• fatto fuori delia niente di Dio, e da dovere avere esi- 
stenza, Dio vede a un tratto lucidissimamente da tutta 
l'eternità, già come poste fuori di sé, e quasi presenti. 
Quivi le storie di tutte quante mai sono, furono e sa- 
ranno le creature, stanno per ordine sotto gli onni- 
veggenti suoi occhi descritte. Tutte e di tutti. Né degli 
uomini soltanto, ma degli animali, dell'erbe, dei sassi, 
degli atomi; di tal maniera che tutta la vita d'una 
minutissima formica sia quivi delineata e quasi per 
eapi e per paragrafi compartita. Da qual tribù ella è 
discesa, chi furono li suoi parenti, e Covo ond'é uscita 

; alla luce, e il loco, e il giorno, e Torà di suo nascimento. 
Che cosa di per di ell'abbia operato, che mangiato, ove 
abitato; e quali battaglie avute, e con quali nemici az- 
zuffatasi, e il silo e il modo della s\\au\ovte.^\wv\\^\\ssfc 

Sfugge a quell'occhio, che alla compiute eÀ fe^wa* *\»y^ % 

di una formichetia appartenga. 1& cmsuò ft\\ak* *fc^^ x 
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ogni altra creatura sono per linee, per capi e per vo- 
lumi formate le istorie, le quali Dio, come in ispec* 
chio a un tratto distintissimamente vede, mira e con- 
templa. Che se gli mancasse la cognizione d'un solo 
granellino d'arena, non sarebbe più Dio. 

§ III. Scienza delle cose condizionali, 

E che dirò finalmente di quel lume divino, che, se- 
conio i teologi, comprende la Scienza delle cote con* 
dizionalrt Ell'è sì profonda, ed in tanta ampiezza 
travalicando ogni confine si stenie, che, circa una 
sola ed unica creatura, ella è infinita. Poiché Dio 
non conosce soltanto ciò che io vada operando o sarò 
per operare in appresso: ma ciò che penserei e farei 
posto in qual siasi luogo, e tempo, e caso prospero o 
avverso, preveduto o repentino; ciò che farei se fossi a 
Roma o a Pietroburgo; al Meaeo od al Messico; nelle 
corti dei Re o negli abituri de* poveri; nelle popolose 
metropoli, ovvero nei deserti degli Oilentoti o dei La- 
poni. E siccome infinite sono le contingenze che possono 
avvolgersi intorno a me solo, ed infinite eziandio le 
combinazioni degli uomini e delle cose, che singole 
potrebbero a me solo intervenire; cosi è pur manifesto 
essere in Dio infinita la scienza condizionata, che ha di 
me solo; mentre la scienza, che badi tutte le cose pos- 
sibili, è, per esprimermi in qualche modo, infinitamente 
infinita. E, come dissi dinanzi, cotesta scienza è in Dio, 
chiara, distinta, evidente e tutta in un t rati" d'occhio 
simultaneamente compresa. l>v\nc\ufc uuu mb egli tutto 
il qui detto, e per internava àe\\& cwtt* uv&\\* \*\\\\s 
quasi in cifre adombralo, più tto ta&toxta %*att» 



- 107 - 

CAPO IV. 



| Degli animi nostri la più nobile, la più augusta, la più 
1 immensa opinione delia sapientissima mente di Diof 
£ Se sei savio, adora, appunto perchè non intendi Basti 
| l'aver corso anche rapidamente coll'occhio l'abisso della 
I scienza, onde la divina mente si serve a reggere, con 
\ lan t'ordì ne e con sì maturo consiglio, noi e le cose nostre. 

|8i, per quesi'oraicciattolo solo, per questo pugno di fan- 
go, per questo pizzico di polvere, Dio mette in opera 
sì validi argomenti, si profonde cogitazioni si infinita 
I sapienza. E questa mica, questo frustolo di coccio osa 
ioorgogliare al cospetto dell'Onnipotente, e ficcando 
l'inferma pupilla nell'inarrivabile fondo della mente di 
IDio, vuol d'uno sguardo scandagliare il pelago della 
sua scienza e l'abisso della sua provvidenza? Ah I so- 
vrano creatore, conservatore e reggitor mio, io mi con- 
f fondo e mi slancio amorosamente in le: Quia omnia 
mandata tua aeqnitas, omnia in sapienti*! f ecisti '. 



I 



CAPO V. 
Che ogni cosa avviene per sommo consiglio di Dio. 



Serve eccellentemente a compormi l'animo in pace, 
il pensare che Dio mette in opera tutta, quant'è infi- 
| oita, la sua scienza, per regolare le umane cose. Poco 
I varrebbe al nocchiero conoscere ogni menomo argo- 
1 I mento dell'arte marinaresca, se indi non potesse usarne 
' A a guidare diritta al porto la nave: e ben talora si vede 
lebe la possa non gli risponde al buon voler* >q ^ \x*>- 
yfersia di venti, o per furor di n\aros\, o ^^ to^' 

é ' Ps. H8 et 403. 
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narsi del limone, o per altro impediménto imprevisto 
Ma in Dio non è cosi. Egli tutto sa, e quanto sa vuo 
porre a prova efficace d' azione per dirigere V uni 
verso; e può quanto vuole, poiché nullo ostacolo vai 
a frapporsi all'Onnipotente. 

Veggo che per creare un mondo, svolse nella su 
mente la scienza di tutt' i mondi possibili, per isceglier 
quello, ch'ei liberamente volle trarre dal nulla. Peregua 
maniera, volendo crear me, pose l'occhio in tutti gì 
uomini possibili, corse le storie di tutti, e colla mia 
tuttora possibile, confrontile. Quinci e quindi pesat 
ogni cosa, scelse me, da creare a suo tempo: indi 
quasi leggendo l'elenco de' possibili ad aver vita, 
chiara voce nomommi. Quel nome, uscito dalla bocc 
di Dio, fu la mia creazione : Nam ipse dixit et faci 
sunt l . Di modo che, siccome la mia voce all'anice 
larsi la parola sole, esprimendo l'idea di quest'astro, 1 
forma quasi nella mente di chi m'ode pronunziarle 
cosi il mio esistere, altro non è che la parola espress 
di Dio. Mentre io leggo solo coli' occhio, l'idea sole 
nella mia mente soltanto; se l'articolo colla voce, ce 
desta idea, che prima non era che concetta nel mi 
intelletto, esce e si forma nella mente di chi mi ascoì 
ta. Per simile guisa, mentre Dio non ha parlato, ved 
in sé stesso per iscienza la creatura possibile; se pari; 
l'ha già creata. Inoltre siccome la parola ch'io prontfn 
zio dipende dalla mia voce, né ella risuona più a lur 
go, o più chiaro, o più sommesso di quello eh' io ve 
glia co) mio articolarla; cosi tutte le creature, quant'e 
leno sono, dipendono dalla vocali ttvrjSÀfccaè se Di 



Ps*l ut. 



^ 



— 109 — 

CAPO V. 

lasciasse d'esistere o di parlare, tutte le creature peri- 
rebbero a un tratto, come al mio lacere svanirebbe la 
mia parola: Nerbo Domini coeli firmati sunt, et spiritn 
oris eius omnis virtus eorum K 

$ I. Che nulla succede a caso di quanto opera la natura. 

Quindi m'acqueta l'animo gagliardamente il vedere 
colla più sfolgorante chiarezza, che nulla s'opera a caso 
Della natura; ma che tutto anzi in essa procede, e 
si tempera, e si governa con somma industria, con 
massimo consiglio, con amplissima scienza. Poiché 
se il caso non è altro che un avvenimento impre- 
visto e surto fuori dell'aspettazione e del pensiero di 
chi opera, come potrà egli aver luogo in Dio un ca- 
suale accidente, s'egli per l'infinita sua scienza vede 
tutte le possibili cose? Che se poi si volge l'occhio alle 
operazioni naturali, e che non hanno alcuna dipendenza 
dal libero arbitrio dell'uomo, sarebbe assurdo il crederò 
ch'esse fossero figliuole del caso, mentre veggiamo che 
Dio creò tanti corpi celesti per regolarne gli eventi. 
Laonde non vogliate dire che i verni, le stati, le piog- 
ge, i venti, le siccità, le infecondità delle biade, le for- 
tune del mare, i traboccamenti dei fiumi, le folgori, t 
tremuoti, le pestilenze dell'aria, gli ammorbamenti de- 
gli animali, le infettazioni de' fruiti provengano per 
nulla dal caso: mentre sappiamo che Dio a gran con- 
siglio dispose le cause seconde, per modo che alter- 
nativamente le dovessero produrre. Accoppiare il caso 
colla, sapienza non è che de' palli cttNfeVW. 

/ PsaL ss. 
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E le azioni, che procedono dal libero arbitrio degli I 
uomini, non avvennero elleno forse per disposizione ' 
di Dio, quando leggiamo nella Scrittura, quante fiate, . 
antiveggendole,ei ledesorissea'Profeti tant'anni prima, j 
e successero poscia appuntino come le aveva profetate? j 
Di qual guisa potè egli saperle sì innanzi tratto senza 
dubbio d'errare, se il caso e non la divina sua mente \ 
le avesse dirette? 

La provvidenza di Dio, per non offendere menoma* 
mente il libero arbitrio dell'uomo, leggendo nell'im- 
menso volume dei condizionali avvenimenti ciò che 
ciascun uomo, posto liberamente in qualsiasi occasione 
e in qualsiasi circostanza, avrebbe liberamente operato 
(ponderata con senno ogni cosa), sceglie quelle circo- 
stanze e quelle posizioni, nelle quali l'uomo userebbe 
del suo libero arbitrio in maniera, che la sua libera 
azione servisse infallibilmente a quell'evento, che Dio 
nella sua sapienza ha prefisso. Per il che, se tu riguardi 
le cause prossime concorrenti ajl'effetio, sovente ti pana 
caso; ma se vorrai entrare col pensiero fino a Dio, che 
remotamente le cause stesse dispone, scorgerai chiaro 
l'alto consiglio, che a produrre quell'effetto sortille. Ve- 
dilo aperto nella storia di Giuseppe, come in mille al* 
\re. Espone sogni, accusa i fratelli, ha carezze del pa- 
dre, sgarbi da essi. Sprovveduto lo attrappano, io but- 
tano in una cisterna, crudelmente lo vendono. In Egitto 
prima è vezzeggialo, poi come fellone gettato in una tor- 
re, e da' ceppi e della miseria vedilo finalmente in isplen- 
àore di gloria, salvator del regno e della casa del pa- 
dre. Dio lo voleva a quel ienmt&\e ^ vwwnw«j\\\ % 
in apparenza contrarli, vi tu cou&otto. \*fc%£v*ftKfo&\» 
tua storia, e vi troverai per lutto i\ &vv> Kv \*\a. 
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S II. Che si dee giudicare esser ben fatto quanto è fatto da Dio» 

Essendo la cosa cosi, com'ella è infatti, a che tur- 
barmi degli umani accidenti, mentre veggo presedere 
a regolarli con tanto consiglio la saggezza infinita? 
Oh sarò io per avventura forsennato tino a credere 
che Dio ignorasse ciò ch'era migliore a farsi; oche 
se egli sapea, noi volesse poi fare, o volendolo noi 
potesse? Ovvero gonfierommi a sì orgogliosa e pe- 
tulante temerità, che io mi creda più veggente di 
Dio stesso» e fattomegli consigliere e maestro, gli ad- 
diti il suo inganno, e gli apprenda a meglio e più ret- 
tamente operare; io che non saprei dalle nubi spremere 
una sola stilla di pioggia? Troppo altamente nell'animo 
mi s' infisse una idea nobilissima della divina sapienza; 

(si che io non oserò mai d'appuntare ciò che ella im- 
pera, o di sol dubitare che non retto sia quanto ella 
accenna. D'ora innanzi adorando io tacerò. Tuoni dun* 
Ique o lampeggi, dilli vii il cielo, o per siccità abbron- 
zi, stridano i venti, agghiaccino i verni, ardan (estati, 
tremi la terra, sia feconla, o non germogli fil d'erba, 
I languiscano gli animali, l'aere s'appesti, romoreggin le 
guerre; io tulio approverò certamente. Né mi verrà mai 
fatto di spargere il minimo dubbio sul non essere ot- 
timo quanto dipende dal sapientissimo volere di Dio, 
che con eterna norma regge ogni cosa: e di tal foggia 
sa svolgere l'awicenJamento delle cagioni e degli ef- 
■ fetti, che fa risultarne manifestamente la sua maggior 
I gloria, per amplificar la quale tutte le opere di Dio &l 
> intrecciano con maraviglioso concetto*. UiiVwvk twwfc 
propter semetipsum fedì Dominus v . ^*e <^«t%>\»»* 

1 Pr. i6. 
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per sé stesso, cessi che egli, meno che rettamente, 
possa operarlo. 



CAPO VI. 
Che Dio torna a bene i mali dell'universo. 

Affisatomi fin ora nella divina sapienza, ottima re- 
golatrice del mondo, vengo adesso alle querele, onde 
sogliono i ciechi mortali mordere la sua provvidenza; 
e veggo per esse che Dio, lungi dal riportarne onta o 
ferita, mirabilmente si corona di luce e di gloria. — 
E come, gridan essi abbaiando, e come può egli esser 
degno di Dio il sopportare le pessime scelleratezze de- 
gli empii? Gli omicidii, gli adulterio, gli avvelenamen- 
ti, gl'inganni, le sovversioni, le bestemmie, gli sper- 
giuri, e il più enorme di lutti i delitti l'idolatria, sono 
di sommo sfregio all'onore di Dio; perchè ben si vede 
che, s'egli s'occupasse degli uomini, non sosterrebbe 
siffatto oltraggioalla sua sovrana Maestà. Cosi cianciano 
costoro che, colla veduta corta d' un palmo, non giun- 
gono a penetrare i consigli di Dio. 

Ma io in quella vece veggo lucidamente che, sebbene 

gli uomini rompano in mille delitti, tullavolta Dio li 

permette con ottimo provvedimento, per mantenere in 

essi salva e inviolata la libertà. Liberi creolli, e reputa 

degno della sua sapienza che sia ad. essi palese, come 

egli non infrànge per nulla codesto lor sacro diritto di 

libertà. Conciossizehè egli s\a a\ sommo %\o\m^ *& w^ 

nobile Imperatore non il ricever© ow\w lww& &k\V 

od abbietti schiavi; ma liberi &a\ V\Wv N*mX\\,<i 
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)ri di sé medesimi spontaneamente gli si curvano 
nzi. Non mancava a Dio l'ossequio de' servi; tutte 
mimate e le animate creature, prive della ragione, 
3no laude e sommessione a Dio creator loro, ma a 
\ di necessità. I demonii piegano anch'essi la su- 
i cervice a' suoi piedi, e lo acclamano re ; ma sbuf- 
) in ceppi e pel rigor dei tormenti. Gli angeli poi, 
ti nella divina bellezza che li rapisce, si prostrano 
dinanzi con volontario si, ma non libero omaggio. 
olt-va soggezione volontaria egualmente che li- 
eco chiese agli uomini per isfoggio maggiore di 
grandezza- Per il che dovette nella sua sovrana 
nza far dono all'uomo della libertà; per serbargli 
la ia quale , dovea permettere necessariamente 
e le malvage operazioni, se volea libero ossequio, 
izi per le stesse scelleraggini fé spiccare più chiara 
nido la gloria del suo nome ; poiché ove fosse man- 
la colpa, Dio non si sarebbe vestilo dell'umana 
;, né avrebbe sé stesso offerto alla divina giustizia 
ira della croce. Eppure da quella morte maggior 
a s'aggiunse all'offeso suo Padre, che non gliele fu 
da tutte le scelleratezze degli empii. Aggiugni, 
enza la rea perversila del peccatore* viola tordella 
;, non sarebbe a noi manifesto il dominio e la giù- 
zione di Dio ; né la sua pazienza generosa in sof- 
, né la misericordia, eh e pietosa inclina al perdono, 
n fini lo amor suo, che a penitenza lo accoglie, e ac- 
o, nei<a prima grazia e nel primo onore lo am- 
>: quindi sarebbero stati occulti agli uomiciicQ(te£t\ 
7 e preclarissiini attributi d\ D\o.\t&\ % A&\vev<s^ 
ì conferiscano ad aumento della sua %VrtV&A* V£v 
Ionia de' malvagi, che tu Teputoù fcttiwww^ 
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Né basta ancora; ma ti sia noto, che Dio volgi 
utile ed ordina a bene degli uomini le stesse male o] 
de' perversi. Di certo non isfolgorerebbe sì vivamen 
pazienza degli eletti, senza la fuliggine e il negro 
viene dal reo talento de' reprobi, che quasi ombre da 
risalto alla luce. Ne tante schiere di martiri darebbe 
Dio tanta gloria, senza la crudeltà de' tiranni; m 
Chiesa andrebbe ornata di tanti bei fregi dei suoi 
vitti campioni, se Dio non avesse permesso alla 
lizia degli scellerati di metterli a sì lunghe e si d 
prove. Quindi le battaglie della pazienza, e le vi 
rie della fortezza, e l'una e l'altra conduttrici all'eie 
corona. Mentre dall'altro canto gli empii medesimi, 
perpetuo cruciare in inferno, glorificheranno an 
essi nello slridor dei denti la giustizia vendicarne 
Dio. Quindi raccogli che torna a somma gloria di 
divina Maestà il permettere le scelleraggini umì 
poiché, come egregiamente dice S. Agostino : Non e\ 
Deus omnipotens (quod etiam infideles testantur, 
rum cui stimma potestas) cum summe bonus, ullo m 
sineret mali aliquid esse in operibus suis, nisiusque a 
esset omnipotens et bonus, ut benefaceret etiam de mal 

CAPO VII. 

Che niuno si dee sdegnare della felicità degli emj 
Dio permetterla a grande consiglio. 

Volgi ora l'orecchio aU'aUro sc\ùfc\&Ku& <teUe q 
relè, che traboccano dal peUo&fcouN^Wo,*^^ 

* Xnch. io. 
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turbamento agitato, di quegli uomini, che sdegnosa- 
lente domandano: Quare via impiorum prosperetur, 
if taceat Deus, devorante impio iustiorem se l ? Perchè 
gii empii in gaudio e i buoni in mestizia? Ai primi la 
fortuna amica sorrida.agli altri torcadispettosalespalle? 
Io, al contrario di codesti piagnoni, veggo la cosa sotto 
Diglior viso; poiché la gioia de' malvagi, lungi dallo 
spegnermi la fede, vie più l'alluma, essendomi cosi 
JD&nifesto che, al di là della vita, una vita novellaci 
attende, nella quale Dio si riserba a coronare d'eterno 
podio la virtù e con eterne pene a cruciare il vi- 
sito; uè , èssendo egli giusto , vuol tutto punire in 
mesta vita, come tutto non vuol in essa premiare. 
I Oltre a ciò estremamente confortami l'animo di trarre 
'^r conseguenza da si ineguali fortune, in si disugual 
già riparlile, che dunque non sono né beni né mali 
elle cose che lo sciocco volgo beni e mali suol ap- 
llare: Hoc enim 9 come dice lo stesso Seneca, est 
opositum Deo: sapienti viro ostendere, haec, quae 
Igus appetti, quae formidat, nec bona esse net 
la : apparebunt bona esse, si illa non nisi bonis vi* 

(il Iribuerit , et mala si malis tantum erogaverit ? . 
lunque d'altra foggia deono essere i beni, che a' soli 
uoni s'apprestano; e ciò eziandio m'addolcisce la 
rBranza della futura vita. 
E perchè dunque mi vado meco stesso rodendo e 
(turbando si fieramente dell'ineguale compartimento 
pi diletti e delle liete fortune? Imperocché, s'io ben 
».Piro la cosa, veggo netto che né \ $&t\fct%\ tow& *%%»t* 

f' Bab. i. 
f$ De Pror. 5. 
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esclusi dalla buona ventura, come né anco è conve 
niente cbe gli uomini dabbene sieno soli essi felici 
giacché se tutti gli scellerati dovessero essere, ad esclu 
sione di ogni altro, avventurosi, si getterebbero a ma 
fare tratti all'esca delle delizie: laddove per conversi 
se i malvagi sieno esclusi da ogni godimento, incat- 
tiviti per dispetto, diverrebbero doppiamente fellon 
contro Dio, per rabbia dei suoi castighi; oltrechi 
dalle miserie esacerbati e inveleniti, rotto ogni freno 
la società di maleficii,di rapine, di omicidii inondand< 
porrebbero le umane e le divine cose a soqquadro 
Né anco sarebbe saviezza che tuli* i buoni, e soli essi 
nuotassero in ogni bene, poiché innebbriati al fascine 
de* piaceri, facilmente trasvierebbero dal sentiero dell; 
virtù, sdrucciolando ne' vizii: come per l'altro lato noi 
comporterebbe il decoro che tutti i buoni fossero mi- 
seri, poiché non vi sarebbe chi promovesse colle ric- 
chezze il cullo divino, o colla dignità e coli' impero 
agl'irriverenti e agli audaci si opponesse. Dunque i( 
non debbo lagnarmi per nulla della ineguaglianza 
delle fortune, che veggo temperarsi dalla divina sa 
pienza rettamente, affine di mantenere bilanciato Pan 
damenio dell'universo. 

CAPO Vili. 
Che dovea esservi somma varietà d'ingegni e di umori. 

Né minore stoltezza trovo in me, qualora mi turbo 

allo scorgere tanta e si strana diversità d'ingegni e 

d'Inclinazioni, quanta ve u'Ua tt& $U uomini, quasi] 

fosse uno sconcio l'abballerai &\ w>uvvM&a Vfc sawKi 
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.àBUOvi, bizzarri, lunatici, mentecatti. Qui vedere un lem- 
Aperamento tristo, nero, tardo; e là un vivace, san- 
guigno, ghiribizzoso; altri tendere all'ira, e schizzar 
foco e bollire di sdegno; altri freddi come acqua, me- 
lensi, assiderali: e i pazzi, e i precipitosi, e i gioviali, 
e i beffardi, e i ciarlieri, e i taciturni: non è ella una 
noia infinita e sommo fastidio il vivere fra tanta di* 
Iverskà di nature e d'ingegni? Sarebbe pure la gio- 
Icondissima cosa il passare la vita, conversando con 
7 uomini delio stesso genio, della stessa tempera e dell' in- 
Idole stessa! Solenne pazzia! Vidi appunto l'altr'ieri, e 
I toccai con mano la mia scempiez/.a, al orche sciope- 
' rato passeggiando per la città, mi entrò in pensiero 
Iji capriccio di voler sceverare i cittadini in varie 
I elassi e disporli in diversi quartieri, ciascuno secondo 
Jjla sua natura. Qui i collerici, là i tristi, costà i pazzi, più 
là i dotti, altrove i ciarloni, qui i battaglieri, e quinci 
i sapienti. Trovai di non aver mai errato si strana- 
mente, che ove mi reputava più savio: poiché vidi 
(esser tanta l'incostanza deji umani cervelli, da non 
istare mai saldi un istante nello stesso divisamento, 
e però non potersi loro alcuna classe assegnare. 

Inoltre, senza codesta varietà di ricchezze e d' ingegni, 

l'umano commercio sarebbe tolto affatto, o almeno la 

vita riuscirebbe oitremodo misera e fastidiosa. Poiché 

I se ogni uomo fosse egualmente ricco e di sottile in- 

! telletio, chi vorrebbe servire altrui, o sottostare a' più 

degni? Chi applicherebbe le forze sue alle arti mecca/ 

niche, o chi vorrebbe occuparsi nella coltivazione dei 

campi, o fabbricare le case, u carreggiare le mercatan- 

. zie, e i cibi apprestare, e tessere i panni, e alle altre ne* 

, cessi tà della vita provvedere? £ pure senza tali cose 
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gli uomini viverebbero a guisa de' salvatici)! ; 
nelle 7 reste, privi delle dolcezze e de' vantai 
suol arrecar la vita socievole. Siccbè Dio ade 
gran benefizio degli uomini l'aver disposto 
inegualità di fortune, affinchè la necessità ne 
condotto una parte a faticare in servigio del 
per campare e aver bene. 

Per la stessa guisa modellò variamente gli un 
gegni, acciocché ognuno, secondo che il talento l< 
diasi liberamente a quell'arte che più gli aggi 
che proviene quella mirabile varietà di studi i, 
chine, d'ornamenti, di negozii, d'industrie, di < 
di scienze, che rendono si soave, si vario e 
gmfico ir mondo. Che se poi aggiungi la varie 
forze del corpo, e osservi le gracili e le deli 
vigorose, le- nerborute e da reggere ad ogni { 
tica, troverai che le sono atte ai diversi eser 
che codesta 'varietà d'ingegni e di forze, di ri 
e di povertà, d'imperio e di soggezione è d; 
pientissima mente di Dio con tanto studio, ci 
consiglio e con tanto peso e misura conten 
inanellata e disposta, che non è da farne rie 
e deve anzi ogni uomo ragionevole non acchi 
ma solennemente approvarla. 

CAPO IX. 
Che si deono approvare anche le pubbliche e; 

Poste a solida base del nostro ragionare qi 
nerali osservazioni, mi diedi a volger l'occhio 
siero ai particolari avvenimenti cha ao^Vmo v 
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mane occorrenze. Equi prime fra tulle mi ven- 
nnanzi le calamità della patria, le sedizioni, le 
, i sovvertimenti e gli eccidii delle province; e 
e più crudelmente mi turba e mi rode il, cuore 
vedere, che tanti mali sembrano avvenire per 
bezza de' principi, o per viltà de' soldati, o per 
izae reo consiglio degli ottimati. Ma se col pen- 
cendo più addentro nel merito della causa, veggo 
scompigli essere decretali da Dio, che rettamente 
igli uomini solo, ma de'più vasti imperi dispone. 
>sere le umane cose, che non possono bastar ton- 
te a felicità, senza nocumento: però anche le 
)liche, surte da tanti secoli a sì alte fortune, alla 
svolgersi e diroccare. Dio far tragittare le fortune 
io alfaltro paese, e in un continuo agitamento 
moverle, come i flutti dell'oceano, affinchè per 
3onaccia non infracidiscanoedappuzzino ilmondo. 
he dunque vado io battendomi il fianco per ma- 
a neir udire il frastuono di guerra, e nel mirare 
igi nemiche rovesciarsi come torrenti sulle prò- 
1 La forluna muta soggiorno, e i nemici, a guisa 
aglioni e saccomanni, sulle spalle la portano al- 
Ewi forse privato cittadino che si traslati dal- 
i dimora senza strepito di carri e tumulto di 
>ri? E le fortune delle province e dei regni pas- 
o altrove soavemente e senza romore? 
o darommi qui la briga di accusare o gli stolti 
li de' regnanti, o l'insolenza de' magnati, o la 
Ma de' governatori, o la vigliaccheria de'soidati, 
^dizioni de' sudditi. Codesti non sono che stro- 
nelle mani di Dio, per far trasmigrare la felicità 
nperi a punizione dei delitti dei popoli. Le loro 
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raal vagita resero forte il braccio de' nemici: Peccatis 
enim nostris barbari forfes sunt, al dire di S. Girolamo; 
e pel puzzo delle ree fellonie de' soggetti, Dio talvolta 
sbalza i santissimi Re dai troni, e li sbandisce dai loro 
reami. Son esse le nostre scelleraggini che tolgono il 
consiglio ai Re, il senno ai ministri, la fortezza ai sol- 
dati, la concordia ai cittadini. Essendo adunque tutti 
. cotesti disastri le sferze, colle qyali Dio a nostro gran 
bene, e con tutto diritto, e per nostro gran merito ci 
percuote, nuli' altro ci resta che piegare umilmente la 
fronte, e baciare senza mormorazione quella giusta e 
paterna mano, che ci flagella. Poiché è verissimo quello 
che dice S. Agostino: Soevire videtur Deus cum ista 
facit; ne metuas, numquarh sic saeviU ut per dai Quando 
male vivis sic parcit, plus irascitur. Omnes tstae tribù* 
lationes flagella sunt corrigentis, ne sit sententiapu- 
nientis K 

CAPO X. 

Che ciascuno dee vivere contento 
del proprio stato. 

Avendo le cose, che avvengono fuori di me in pub- 
blico od in privato, assestate e, secondo le viste ammi- 
rabili della divina sapienza, ordinate e composte di tal 
sorta, che resto appieno capacitalo del giusto e retto 
loro procedimento; entro finalmente in mia casa per 
vedere onde procedano tante turnazioni, che me la met- 
tono tutta in iscompiglip. E chiamati i miei pensieri a 

' In Ps. $$. 
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raccolta, e fallo lor cenno di calmarsi, dissi: — Olà 
burbanzosi, che fare è il vostro? E donde tanto cruc- 
cio? E perchè si torvi e irrequieti? Chi v'ha posti in 
sì fatto bollimento e v'ha fatto venire a si furiosa bat- 
taglia? Cessate una voltai Ricomposto a gran fatica l'or- 
dine e la pace riavuta, veggo, mirando le cose con oc- 
chio tranquillo, che si matto trambusto ha sua origine 
nella scontentezza che ho di me stesso. E mi pare che 
sarei dovuto esser ben altro da quello ch r to sono; nò 
io a me piaccio, né ch'io mi sia quello che sono punto, 
mi piace: e qual maraviglia adunque se nulla va a 
grado di colui, che non aggrada sé stesso? 

Per isvellermi adunque dall'animo codestaacuta spina, 
che si angosciosamente trafiggenti, usai di tale argo- 
mento. — Di' un po' qua, carissimo, e perché omiciat- 
tolo da nulla qual tu sei, t'è egli entrato il ruzzo d' op- 
poni alla saggissima leg^e di Dio, quasi che ella t'a- 
vesse dovuto impastare di più nobile creta che non sei? 
Oh avevi tu forse qualche diritto precedente, perchè 
dovessi nella natura delle cose esser posto innanzi a 
tintigli uomini possibili, i quali non avranno giammai 
altra esistenza, che quella d'esser in Dio eternamente 
presenti alla sua scienza delle cose possibili a crearsi? 
Non sei tu, come da nobilissima forma, emanato da 
quel sovrano intelletto? Non t'ha egli, per dir cosi sul- 
l'i mm erisa tela del mondo disegnato e dipinto, e po- 
stoti in quella condizione, in cui al presente ti trovi? 
Tu se' gracile, malaticcio, tapino, oscuro, re o mendico, 
signore o servo? Qual tu ti sia, il sei per Dio: Unus- 
quisque enim proprium donum habet a Deo *. Egli t'ha 

* I. Cor. 7. 
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voluto cosi, egli per le cui mani e perla cui voce sei . 
quel che ora sei; avvisando egli ptfr si fatto modo che 
la sua gloria ne fosse magnificata. 

Dimmi, non sarebbe egli da ridere piacevolmente se j 
i putti, che il pittore mette in iscorcio sul quadro, e > 
con poche botte di pennello abbozza quasi perdentisl ' 
nelle ombre e nel lontano della prospettiva fuggenti, . 
gridassero al maestro: — Ohe là, che modo è il luo? [ 
Intingi ne' colori più vivi, dacci miglior aria e tocchi ' 
più risentiti, che ci cavin fuori dal buio, e fanne dan- 
zare vispi e brillanti anche noi sul dinanzi, colle figure 
che vi grandeggiano nel primo lume? Parti egli bene ■ 
di rappiccinirci si meschinamente e farci perdere tra le 
sfumature del campo? Che se il pittore non è tenuto 
di render ragione a' suoi putti, com'egli adopera nel- 
l'arte sua, e quali ombre e qual luce gli bisogni per - 
dare al suo quadro i risalti, e le fughe, e le posture, 
e gli andamenti ch'egli s'è proposto; Dio sarà poi 
tenuto di farlo colle sue creature? 

§1. Che Dio scelse lo stato convenientissimo a ciascuno. 

• 

Hanno forse gli uomini ad esser tolti re, tutti ricchi, 
tutti eccellenti? Eccoti la simmetria del mondo ita in 
disordine. Che monta se in questo grande teatro io m'ab- 
bia a rappresentare piuttosto una parte che un'altra, 
s'io dal mio canto la rappresenti con sì bella grazia, 
che debba spiccarne l'arte del sommo maestro? Os- 
servo inoltre che Dio, bilanciata sottilmente ogni cosa, 
conobbe nella sua sapienza che la condizione, in cui 
mi pose, è quella che appuntino mi si conviene, e può 
guidarmi meglio di ogni allra aVVatetw* %&lvem: lad- I 
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dove in altro stato io forse non sarei giunto a salvar- 
mi; e certo non gli avrei procurato quel grado speciale 
di gloria, che egli esige da me. E perchè dunque a si 
alta provvidenza non m'appago, e co' più devoti ren- 
dimenti di grazie non l'adoro? 

Avviserò forse io ch'egli, il quale tutto si ben regge, 
e à peso e a misura divinamente ogni cosa dispone, 
abbia errato riguardo a me solo ? E che quegli, che 
una minutissima formica non crea, senza avere con 
somma squisitezza osservato e provveduto quanto alla 
natura di si picciola bestiolina conviene; a me poi, per 
cui tutte le cose ha creato, neghi quanto al mio mag- 
gior bene ed alla sua maggior gloria conduce? Sarei 
ben forsennato se m'entrasse in capo si reo sospetto! 
Laonde propongo dì quinci appresso non più. turbarmi 
a questo proposito; anzi con soavissima pace del cuore 
dirò a me medesima: — Quel ch'io mi sia, sono da 
Dio; e solo per esser di Dio son quel che sono. E mi 
sta bene l'esser cosi; né, se potessi, vorrei esser al- 
trimenti da quel ch'io mi sia, per non oppormi a 
tanta sapienza. 

CAPO XI. 

Che citi è contento del suo stato, dee tenersi pago 
eziandio di quanto a quello lo guidò. 

S'io parlai costi sopra con lealtà dell'acconciarmi 
tranquillamente a quello staio, a cui sortimmi la divina 
provvidenza, egli si conviene altresì che gli tenga salda 
la fede proméssa, coìl'acchetarmi a pieno anche a 
tutti gli eventi, che a tale stato m\ \&\r& sarc&R»»* 
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Essi sono di due sorte, esterni gli uni, interni gli al- 
tri. Gli esterni riguardano i parenti, la patria, l'educa* 
zione, la morte de' congiunti, il favore degli amici o 
l'invidia degli emuli, la nobiltà o l'oscurità de' natali, 
la fortuna prospera o avversa. Gl'interni spettano alle 
doti dell'animo odel corpo; come l'aver ingegno sve- 
gliato o pigro, spiriti alti x> miseri, cuor magnanimo 
o pauroso, memoria tenace o labile, membra robuste 
od inferme. 

Perchè tìn ora mi turbai follemente intorno a si fatte 
cose, senza por mente alle viste e alle disposizioni di 
Dio? Appunto per avermi egli nella sua provvidenza 
disegnato ad una condizione mediocre, volle ch'io na- 
scessi. da poveri genitori, ai quali fosse tolto il potere 
di farmi educar gentilmente ed a più nobili studii ap- 
plicare. Dio stabili ch'io mi guadagnassi la vita col 
sudor dei mio volto e coli' opera delle mie mani; e 
però diemmi ignobile schiatta, e volle che indurassi la 
mia fanciullezza faticando in un' officina d'artiere, spin 
tovi da necessità odali' esempio del padre. Quindi age- 
volmente mi resi famigliare la mia sorte, mentre bal- 
zatovi per traversia di fortuna, me la sarei recata ad 
intollerabile angoscia. Se Dio mi volea popolano, potea 
egli condurmi a codesto stato con maggiore soavità? 
E a che prò dunque gitto lamenti e guai, se morte im- 
matura m' ha tolto il padre, che potea levarmi in istato, 
o se mi si nipga il favor dei potenti, o se ho perduto 
la lite, o se la mala ventura mi si attraversa per tutto ? 
Dio mi vuole plebeo, povero, abbietto ; io bacio i miei 
cenci, godendo d'essere atta iwetcè dv Dio, che mi 
governa. Tranquillati dunque &\\fc\\fc \M,**Yfc\%www& 
a quegli e verni che ti coniusswo *qjM>\N» *\axs^\N 
«/• ora ti trovi. 
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— At óurus hic sermo! È duro, agro e mordente 
di molto. Non è dunque più lecito, secondo il tuo dire 
di cercar miglior sorte, e torsi a miseria, e sorgere 
dalia polve, usando oneste arti e giusti partiti? Oh s'ha 
egli morire nel lezzo, e come i vermini strisciate nel 
fango, o come l'uccello impaniato non tentare di stri- 
carsi per volare liberamente? L'uomo tende a gran- 
dezza, perchè d'alti spiriti e di nobile e libero inge- 
gno: tu lo avvilisci con tua dottrina e gli snervi il 
vigore. — Si eh? ma io non t'ho mai vietato di cercare 
d'avvantaggiarti onestamente; bensì ti dico, che non 
dei perdere la tua pace, se qualora tu abbia posto in 
opera i convenienti mezzi per riuscire al tuo intento, 
non fosse poi volere di Dio ehe tu vi giunga; poiché 
s'egli non vuole, puoi rimescolar cielo e terra, non 
ti leverai un dito dal luogo ove ti pose. 

Né volere puranco mover lite a Dio, rispetto alle 
qualità dell'animo o del corpo, ch'egli ti concedette! 
non lagnandoti punto della rozza tempera del tuo in* 
gegno, o delie noti graziose fattezze del tuo volto, o di 
tua malferma salute; poiché Dio per colali argomenti 
determinò di condurti a quello stato. Né se vuoi viver 
lieto, poni a confronto le altrui qualità colle tue: Unus- 
quisque enim proprium donum habet a Beo, unus qui" 
dem sic, alius vero sic J , secondo ch'egli vede che dice 
bene al suo stato. Che se vuoi comparare te con al- 
trui, pesa eziandio tutti gli affanni, che sono aggiunti 
al suo stato, né volerli disgiugnere, né carezzarlo col- 
rocchio soltanto dal lato delle delizie: poni anche sulla 
bilancia i tuoi beai e i Vuoi mY\, wà\&\ì\ * wìwm^ 

'/. Cv. 7. 
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di coloro che ti destano invidia, e scorgerai chiara- 
mente, che nulla ti manca, e tutto con giustissima 
lance ti fu compartito. 

CAPO XII. 

Che se piace il proprio stato, dee piacere anche 
ciò che gli va annesso. 

Quindi no vani ente Re consegue, che s'io vivo con- 
tento del mio staio, non debbo essere sollecito d'ag- 
giungervi, sotto vista di migliorarlo, la menoma cosa. 
Avvegnaché non mi par giusto per quel tantinello 
d'agiatezza, per quel pochino di nobiltà, per quel bri- 
ciolo d'onore, per quella drammuccia di sanità che 
vorrei aggiunti al mio stalo, di lagnarmi del mio Crea- 
tore, che mi fu largamente cortese d'ogni altro dono, 
eccetto di quel minimo che, ch'io ingrato si avida- 
mente ricerco. Per certo non mi manca nulla, solo la 
mia invidia mi crucia. Poiché, s'io m'avvegga che 
la casa del vicino è alquanto più abbondevole della 
mia, e' mi sembra per ciò che mi manchin di molte 
cose, e mi torrei la mia povertà in pace, se altri non 
fosse più ricco di me. Egli è in vero vituperoso che 
il bene altrui mi dia noia e mi punga gli occhi, dive- 
nuto villano ed ingrato inverso al mio benefattore, 
solo perciò ch'egli fu più largo de' suoi benefici! 
con altri. Anzi m'inganno. Né fu più largo con altri 
né più gretto con me: egli mi diede a colma misura 
guanto al mio stato è conveniente, nfe \\vj\\ wvA\*> tat 
aggiungere senza che il mio sialo «VoastiV» %&**>& *> 
los tato mio, questo solo, e non Alto. 
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§ 1. Ch$ non si dee bramar nulla per accrescere stato 
a* figliuoli, o per essere liberale. 

Ciò poi che spetta al brigarmi di continuo e all' in- 

Ì gol far mi in mille pensieri e sollecitudini, ansioso del 
tirare innanzi i figliuoli, e dell'ammassare ricchezze per 
crescerli in istato, nobiltà, nominanza, eli' è una pue- 
rile apparenza di coprire agli occhi altrui la cupidità 
Iche mi sprona a uscire dall'umile stato, in cui Dio 
m'ha posto, e venire a galla e gonfiarmi e grandeg- 
giare Quando son folle e sconfidalo ! Chi mi die' la 
(cura de' figliuoli se non Dio? Dunque egli è Signore di 
me, come de' figli miei. Se sono poveretto, Dio volle po- 
veretti anche i figliuoli ; e solo perciò volle che nasces- 
sero da me, e che sì numerosi fossero, appunto perchè 
li voleva più poverelli ancora di quello ch'io sono. 
Abbia pur io cura di bene educarli e provvederli 
come vuol l'obbligo mio; ma più sollecitamente debbo 
aver cura di piacere a sua divina Maestà, e conservarmi 
l'animo in pace. Fin eh' io viva, non voglio più di 
quello che si convenga a me e a' miei figliuoli; morto 
me, saranno alla cura di Dio, che è sì buon padre: 
e a che dunque anderò io stillandomi il cervello e 
rodendomi l'anima, come se Dio non fosse o non avesse 

Ipiù benefici e grazie da scompartire agli uomini? 
Né mi struggerò in vani desideri! di salire a mag- 
gior ricchezza e dignità, o di ornarmi l' intelletto di va- 
sto sapere, e mettermi al maneggio di grandi negozi u 
solo per poter essere più liberale, o&fcwVK&vas* v^vsv 
' Mi e più eccellenti virtù. Baie e v*^^*^^** 
io che mi cangerei al cangiar &\ toWwwv^^^ 2 ** 



^ 
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rei a fare quam'ora vo si magnificamente spacciare 
I sommi indegni, dai grandi e svariali negozii, son 
quasi da vortice aggirali ed assoni , e mentre reg 
gono altrui trasandati sé stessi : le dovizie poi e 1 
splendor della vita indurano il cuore in luogo di ram 
mollirlo, e lo rendono avaro e taccagno, invece d 
farlo splendido e liberale. Appena trovi chi, se non 
misero, inclini a misericordia; poiché le altrui neces 
sita" non movono colui, al quale nulla manca. Da luti 
il fin qui detto ne trarrò per conseguente, che dun 
que siarommi contento alla mia povertà, né bramer 
di solcarmene o di mutare come che sia lo stato, ii 
cui Dio mi volle; semi ten^o pago di quel che sonc 
chi potrà alterar la mia pace? 

CAPO XIII. 

Che similmente è da stare contento alle molesti* 
compagne del proprio stato. 

Che dunque potrà alterare la mia pace? Né la pò 
vena al certo, né l'esser io fra gli uomini di bassa por- 
tala, o di piccolo ingegno e poco sparto negli affari 
o storpio e mal portante delle persona, o di volto pocc 
avvenendo di modi timidi e ritrosi : nulla di lutto que 
sto varrà a turbarmi la quiete. Ma s'io porto placida 
mente e con petto forte le mie sventure, e se contente 
della mia pochezza bado a' fatti miei, e cesso le brighe 
e non do impaccio a nessuno, anzi dove posso giovare 
altrui mi vi presto da buono e leale amico e fratello, 
com'è egli poi possibile il passarsela a cuor tranquille 
d'esser beffato dagli scioperati e da villane e maligne 
genti tolto a fiottare, a perae^viUate^^Vvi^wv^e, con 
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I mille altri danni e sopercherie infinite? Ch' io mi sia 
ipovero, passi: ma il vedermi schiacciare con tanta 
- baldanza, noi posso patire.. 

— Amico, io t'ho la più sincera compassione: ma 
se, calmato alquanto il tuo sdegno, vorrai por mente 
alle cose eh' io t'o fiero a considerare, son certo che sor- 

I' riderai meco della tua bile. Avvisi tu, di grazia, che 
ogni stato non abbia i suoi fastidii e le sue molestie 
gravissime? T'inganni. E'bisognerebbe non esser uomo, 
per non avere calamità Chi nasce in questa valle di 
lagrime, dee piangere; sia re o pitocco, non può fug- 
gire le angosce che accompagnan la vita. Chi non vuole 
che i venti soffino, né i flutti s' agitino, ^non ama di - 

I navigare, e vuol restarsi con Quo in mezzo al pelago, 
senza giugnere al porto. E che altro son esse le male 
lingue, le dicerie, le mormorazioni, le calunnie, le in- 
I giurie, l' invidia de'malevoli, le insidie degli emuli, le 
I persecuzioni dei nemici, se non i venti, pe'quali la no- 
l stra navigazione procede al termine ov'è diretta? Sbuf- 
fino gli euri, s'arriccino e fremano i marosi, si levino 
e s'aggorghino le onde, e tutt'i mari fatti altissimi si 
commovano; non paventiamo. Siede al timone tale un 

(piloto, ch'è sommo maestro, e cui i venti stessi ed il 
mare ubbidiscono, e che sicuro nella sua p.ossa, per 
meglio far conoscere la maestria del suo governo, sca- 
(tenò quella bufera, e ruppe quella tempesta. Dunque 
nulla ho da temere. Soffro; ma non mi turbo, peno ma 
non mi sgomento; poiché ben conobbi, che noi non ci 
turbiamo tanto dei mali, quando dell'opinione che ab- 
biamo dei male, e sovente riputiamo impedimento 
quello che mirabilmente promuove il nostro viaggio a 
felicità. N'ho mille esempii nelle sacro &«\\&»x*. N&ss** 
Bresciani. L'arte di goder sempre. * 
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cbè Israello, gittato nel fondo d'ogni sventura 
in Egitto, e per la legge d'uccidere i nati bai 
dava per totalmente perduto; in forza d'essa 
legge, Mosè viene esposto nella giuncaia del 
dal naufragio passa alla corte, che in lui alle 
valore del suo popolo. Togli Mosè dal Nilo, priv 
di condottiero. Dall'eccelso de'suoi mali, Di 
gere la sua salvezza. E quante volte non avv 
che a me, che per quei casi, ch'io abborriva 
nesti, mi vidi fuor d'ogni mia aspettazione c< 
quella prosperità che non mi sarei potuta allei 
più secondi e piacevoli accidenti? Quindi, co; 
mi commetto intieramente a Dio, fidandomi i 
suo: Non patietur Me nos tentavi supra id < 
$umu$i sed faciet etiam cum tentatione proven 
non mi prescriverò né il tempo, né il modo, n 
teria del patire: avrò l'occhio a Dio solo e 
mano benefica, che per sommo amore mi tien 
nella sua palma: a lei riverente inchineromm: 
plichevolmente bacerò e bagnerò col mio pianto 
Manus Domini tetigit me; et manibus tuis sorti 
dalle quali manie somma felicità il ricever 1 
come le pene. 

CAPO XIV. 

Che non si dee cessare dalle fatiche p 

dello stato. 

Se io, a mio gran prò, mi tengo persuas 
sortilo uno stato, il più acconcio che permei 

1 J, Corinth. 10. 
* toh. i9. Ps. 3d. 
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formare dalla divina sapienza, e perciò essere la mia 
condizione ottima in fra tutte; ho anche fermo meco 
stesso di non voler sottrarmi a nulla opera o fatica, 
che alla buona esecuzion del mio staio sia conve- 
niente: giacché volere una cosa e non por mano ai 
mezzi per giugnervi, è voler l'impossibile, come vo- 
lare senz'ale. Equal sarebbe per avventura quel fabbro, 
che giurasse essere pienamente contento dell'arte sua, 
se poi si recasse a noia il maniaca re, e stuzzicar col 
riccio i carboni per arroventare il ferro? arroventatolo, 
noi volesse poi trarre colle tanaglie per meiterlo sul tasso 
o siili' incudine, e colle mazze e coi martelli foggiarlo? 
se collo da tedio, lo giltasse nella ferriera senza volerlo 
immorsare, e colle lime digrossare, e col brunitoio pu- 
lire? Si direbbe che costui vuol esser fabbro di nome, e 
non di fatti. Ogni stato ha le sue fatiche, e saria ben 
pazzo chi, per cessare le sue, invidiasse lo slato altrui. 
Se Dio ti chiamò per la via del matrimonio, a che 
ti rammarichi di non esser cenobita, e chiuso nella 
cocolla cantar salmi, e tesser cestole e stuoie? E se, 
per divina misericordia, sei Religioso, perchè mal sof- 
ferente della disciplina e del vestir grosso, del vivere 
ritiralo e del salmeggiare, porterai invidia a' merca- 
danti, a* soldati o a' cortigiani? E se vecchiezza t'in- 
canutì e li smorzò il bollore del sangue e li snervò il 
vigor della membra, perchè mal sopportando il peso 
degli anni vai mormorando e innuzzolendoli della fre- 
schezza, della leggiadria e della snellezza de' giovani? 
E se la provvidenza ti diede d'esser femmina, perchè, per 
fuggire il fastidio di sedere all'arcolaio, al tombolo o al 
trespolo, coll'ago, col fuso e co' roccheUi* v<ks**\\ vkv- 
vece maneggiare spade e domar cwtWx^ V\fc w^^ x 
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le fatiche a somma giustezza, seconio le eia, i sess 
e le condizioni; perchè dunque mi turbo e mi tra 
vaglio di quelle che debbo assumere pel mio stato ì 
Io farò quello che mi spetta di fare, e fa rollo volen 
tieri e a gran sicurtà; che Dio non chiederammi piùd 
quello che si convenga. Egli è giusto, e giuste cos( 
domanda: egli è padre e paternamente esige da m< 
l'opera mia e non l'altrui. Gonciossiachè siccome i 
padre che mandò il figliuolo ad apprendere l'arte 
dell'orafo, non gli chiederà che, disposti i colori sulU 
tavolozza, variamente gl'impasti e li meni col pen- 
nello sulla tela a dipingergli il suo ritratto, ma si gì 
chiederà de' profilatori, degli stozzi, de' granitoi, dell* 
ugn«lle,de' tagliuoli e degli altri strumenti da cesellare 
da affilare, da saldare e da arricciar l'uro; similmente 
fa Dio con noi. Egli chiede a ciascuno che fatich 
secondo il suo stato, e non secondo l'altrui, poiché; 
Unicuique reddet secundum opera sua K 

Se mi sto pacificamente contento di mia condizione 
non rifiuterò adunque le molestie, le pene, i pesi ( 
i disagi che sono indivisibili da essa; non andrò tur 
bato, trafelato, gemebondo, come chi si sente oppri 
mere il fiatò da un fascio enorme che lo scoscende. I 
fabbro adunque non si lagni del peso de' martelli, delh 
filiggine del carbone, del sonar dell'incudine, o delle 
stridor delle lime; poiché il suo è mestiere da fabbro 
e senza cotali ordigni non si doma il ferro. Oh! sarebbe 
pure la nuova cosa che, per cessar fatica, il collo si la 
gnasse del dover reggere \\ capo, * te *$&Ue non vo 
Zelerò appiccate le braccia» e Ve ossa t\^v\V&^\^%^ 



9 Mauh. ie. 
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I ricoperie di polpa, e le gambe negassero di portar 

I l'epa e tutta l'incastellatura del corpo! 

I Nella società degli uomini, è congiunto coll'ordine 
e coll'economia del suo essere il dover altri star so- 
pra ed altri sotto, altri comandare, altri obbedire, altri 
regolare col consiglio, ed altri eseguire co M'opera; ma 
in ogni classe, in ogni condizione e in ogni impiego 
l'uno dee porgere la mano all'altro, e tutti hanno da 
sorreggersi a vicenda. Se logli questo', sconnetti e 
strappi ogni legame di società, e le umane e le divine 
cose metti in isconvolgimento; né son più sante le 
leggi ; né la carità della patria, né il vincolo de' cit- 
tadini, né lo sprone della virtù, né l'augusta autorità 
della religione varranno a por freno a tanto disordine. 
Dio sapientissimo, moderatore dell'universo, ha voluto 
che ogni cosa faticasse in ragione del fine per cui 
l'ha creata: tutte le creature obbediscono a questa 
legge, e l'uomo solo, fatto ribelle, dirà: Non serviam? 
Si è egli mai veduto ne' giardini, che il rosaio si 
stanchi di portare le rose, e chiegga in quella vece, 
siccome più leggeri, le terzanelle o il mughetto? Ov- 
vero che il giglio ami sul capo le peonie, o il tulipano 
le tazzelte e il fiordi spina? Ciascuno stelo porta con 
grazia quel fiore, onde la natura lo adorna, come cia- 
scun arbore si carica volontieri di quel frutto cho na- 
tura gli diede. Né Tslbercocco vorrebbe cangiar i 
suoi colle ciliege, né il pesco rifiuta le pesche, né il pero 
bergamotto scamberebbe colle pere ambrette; né il 
melo ruggine colle mele rosa o colle paradise: ma 
ciascuno porta, ed ha care W su** tYUVte, ^vxwa^ft 
gli curvino / rami, egli mungano \\ *ufcfcfc.^A^ v * s * 

mi terrò pago alle fatiche aniieaaft t\ isàftfcX&to** 18 
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clero invidiando lo stalo altrui , siccome più dolce e 
men faticoso? Senza fatica non sono quel che sono, 
né opero quel che debbo operare. 

§ 1. Che si dee goder nel dolore. 

Anzi siccome alla fatica è socio il dolore, io m'ac- 
concerò volentieri anche al duolo e sarò lieto del do- 
lermi, perchè a buon diritto mi dolgo. Il pianto, gli 
affanni e le angoscie essendo da Dio legale ad ogni 
condizion nostra, appresi che, per piacere a Dio, 
deggia godere appunto perchè egli vuole ch'io pianga 
e in amaritudine passi i miei giorni. E codesto mio 
gaudio è si altamente radicato nella più nobile parte 
dell'anima mia, che mentre il corpo si discioglie in 
lagrime, ella di dolce e soave letizia a'ubondevol- 
mente si pasce. Ciò torna assai duro alla corrotta na- 
tura, noi niego, ma l'uomo che voglia reggersi secondo 
ragione, e più secondo la fede, vedendo assai chiaramen- 
te, che quelle cose che gli riescono dolorose ed acerbe, 
per sapientissimo provvedimento di Dio gli succedono, 
ama e gode a dismisura che avvengano, affinchè il 
giusto ed amabile suo divino volere sia interamente 
adempito. Eccoti in che è riposto il sublime mistero, 
sconosciuto ai profani, di godere appunto perchè non 
godi, di consolarti appunto perchè sei sconsolato, 
d'abbondare nella più gioconda letizia, appunto 
perchè nuoti nella più desolante amarezza. Chi giunge 
a questa, altezza, respira un aere purissimo che da 
nulla tempesta è agitato, e meuvra *&\\fc \ %ft&\\ta& 
mugghiano le procelle, gusla imVVmiYcm* qpA\\& V&s 
terabile pace, che lo reade apptavo tote*. 
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CAPO XV. 
Che finalmente è da pigliarsi in pace la morte. 

Eccoci in ultimo arrivati a quel sommo delle umane 
miserie, che mette in tanta turbazione e in tanto sgo- 
mento gli animi dei mortali, e che al solo pensarne, 
i lieti pensieri volgono in tristi, ed ogni gaudio torna 
in amarezza gravissima; voglio dire la morte; che, 
considerata senza riguardo alla divina provvidenza, 
viene dagli occhi che trasveggono, e dagl' intelletti per 
la nebbia delle passioni offuscati, tenuta come la più 
orrida e la più paurosa pena dell'umana natura. 

Essi la chiamano incomportabilmente grave e della 
nostra tranquillità terribilmente nemica, primo perchè 
tronca inesorabile la vita, e (iella vita ogni più soave 
dolcezza; secondo perchè sorprende all' improvvista; 
terzo perchè ci assale e ci combatte con acerbissime 
infermità; quarto perchè da lei una felice od infausta 
eternità dipende. 

Io confesso che in sulle prime, da si neri spauracchi 
e da sì torbide immaginazioni gittato in ispavento so- 
leva raccapricciare al solo pensier della morte: ma poi 
a mano a mano cessato il brivido e la paura, e dato 
luogo alla riflessione, cominciò primieramente l'animo 
della sua pusillanimità a rinfrancarsi, e rinfrancato a 
tranquillarsi, e fatto tranquillo e riposato, a mirare la 
cosa con occhi più sereni. Per il che meco stesso pla- 
ciàamente ragionando, venni a &vr&\ — ^?\^«^^Ra 
che la mia. condizione è morule, fc ^^ wtf\\&v^^vc£\^ 
Dio, cosi e non altrimenti vQgUoGVAVfc^*^*'* 
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Jagno di correre la mia condizione? Ob doveano et 
sere gli uomini immortali ? Dunque se io non m'a 
concio alla mia condizione, fo aperta ingiuria al m 
Dio, che mi volle mortale. Quindi perchè lagneromn 
più del morire che dell'esistere, se la mia natura i 
chiede che chi nasce muoia? Capperi 1 ell'è dunqi 
si dolce e si gioconda la vita, ch'io debba si avid 
mente bramare che morte non me la spegna! E pe 
che con sì perpetuo rammaricchio vo sdegnandoci 
de' mali che mi trafiggono, se poscia a' mie mali n< 
voglio esser tolto? E se pur voglio, perché abbor 
la morte, che pietosa a tanti mali m'invola? 

Ch'ella sia incerta e che mi colga improvviso, e 
avviene a mia gran vergogna, giacché non avrebbe 
trascorrer momento senza ch'io apparecchiato l'attend 
Anzi debbo essere assai obbligato a Dio, come di gr 
benefizio, ch'io ne ignori l'arrivo; poiché se ci fos 
dato di saper l'ora certa di nostra morte, ci riusi 
rebbe estremamente dolorosa la vita, conciossiachè ai 
seremmo l'occhio di continuo a quell'istante funesto; 
morte ci avvelenerebbe col suo tetro e squallido aspe 
ogni dolcezza, che dal vivere ne suol venire. Ma vivi 
mo, e incerti della morte e lieti delle buone venti 
che talora c'incolgono; e ciò unicamente perchè 
scarno viso della morte non abbiamo presente, ma s 
tanto ci ride dinanzi agli occhi florida e gioconda la vi 

E venendo alle infermità, io dico, ch'elle sono 

ottimo ritrovato della pietosa provvidenza di Dio, e 

amandoci come figliuoli, ha voluto per questa gu 

agevolarci il passaggio AaUa n\\& a\\fc mv-tv». ^to 

per le /ofermiià si va iUangufteuto * %**to*.% 

'V vigor vitale, che finalmente A **V\u*wA*w 
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luogo, esse ci conducono a morire al tempo prefisso. 
Terzo, inducono l'anima a non aver grave l'accomia- 
tarsi e abbandonare un corpo, cbe tormentato da tanti 
dolori, le prestava si disagevole albergo. Finalmente 
esse ci rendono più leggero il morire: perocché le ma- 
lattie stupefanno i sensi, smorzano V immaginazione, 
annebbiano la mente, aggelano il sangue, amraoniscon 
le membra, e da ciò viene che l'anima, quasi senza 
avvedersene, si discioglie. Perchè adunque vogliami 
noi accusare le infermità, che sono un artefizio mi- 
rabile della natura che si dissolve? 

Né v'è finalmente cagione perch'io tema quest'ultimo 
momento; ma unicamente debbo temere la mala vita, 
che sola può rendermi questo momento terrìbile. Non 
voglio neppur sapere quand'egli mi giungerà, né veggo 

(necessario di saperlo; poiché per apparecchiarmi ad 
attenderlo, Dio non richiede eh' io faccia altro che 
quello che ora sto facendo, se buona è l'azione ch'io 
fo. Se la morte mi coglierà mentre ho l'anima pura 
e amica di Dio, la morte mi sarà dolce, e l'accoglierò 
volentieri. Venga quest'ultimo momento, ed io ren- 
derò in pace le più vive grazie al mio Signore, crea- 
tore e reggitore. Chiusa la scena della vita, corpus 
deponam velut vestimentum, e posto nella tomba dei 
padri miei, cum iis in polvere dormian. 

Frattanto conversano mea erit in caelis, finché ar- 
rivi quei desideralo e prezioso momento, in cui giunga 
il mio dolcissimo Salvatore, qui reformabit corpus 
humilitatis meae, covfiguratum corpori claritatis suae. 
Al/ora sìmul cum Domino erirous, fc Va. >wvfc V&fcrcìWfc. 
abbondanza di gaudio ed eiev\\fcVft«KvV& NX wwsa» 
Deh! voglia Dio, che tale si* \V tana * v*N» ^^ 
mine della mia vita! 
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E che v'è egli adunque nella mia condizione, om 
meritamente possa dolermi? Anzi che non v'è egli, pi 
cui non debba congratularmi meco medesimo, e rei 
derne a Dio quelle grazie ch'io mi possa maggior 
Non s'ha egli a riputar felicissima quella vita et 
conduce ad un'eterna felicità? Io che nacqui a sì al 
destini, vorrò dunque esser altro da quel che io n 
sia, se appunto per quelle cose che quotidianamen 
mi avvengono, sono a si sublime grandezza condoli 
e innalzato? Di certo che se, essendo tu uomo moi 
tale, e come t'avvisi da mille affanni agitato, pi 
tuttavia, come disse il poeta: Quod es, essevelis, n 
hilque malis, hai trovato il compendio d'ogni god 
mento, anzi l'unica gioia della vita. Pensa che a e 
t'è concesso di giugnere in qual siasi stalo: e se 
tieni contento del tuo, perchè a Dio piacque di pò 
viti, già di fatto sei giunto a felicità. 

Del resto fingiti nell'immaginazione d'ottener tutt 
comodi e i diletti possibili; se ne eccettui quelli ci 
ti serba eterni nel cielo, non ne troverai pur uno e 
potersi pareggiare al gaudio che ti nasce nella conler 
tezza del tuo stato. Né credo di esagerare, dicendo no 
darsi al mondo altro godimento, che quello d'un aninc 
sicuro di sé e pago della sua condizione. Eccoti il mezz 
d'avere il cielo in te stesso, e d'inebbriarti delle deliz 
dei paradiso in questo basso esilio della valle del pianti 
Se tu cerchi dolcezze altrove, \nvM&\&t«Kta\ % *«fe 
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parrà talora, per la nebbia dell'intelletto, d'averle giunte 
e di possederle, t'avvedrai subitamente di non avere 
stretto che borra e fu no. Sia dunque saldo nel tuo 
proposito, né piegar tue voglie a falsa felicità. La 
vera beatitudine è in te, né la troverai altrove che 
nell'animo a rettitudine temperato. 

Se non che, come vedesti, tutta l'arte di ben ordi- 
nare la mente consiste in quell'esimio e stupendo con- 
cetto della divina sapienza, che forma la base d'ogni 
umana tranquillità. Né egli è da voler investigare le 
ragioni di tutte le cose, per condur l'animo a pace e 
tenerlo sereno ad ogni evento : basta soltanto avere 
per indubitatamente certo, che nulla senza ordina- 
zione della sapientissima mente di Dio può succedere 
in tutta la serie della natura. 

So pur anche, esodo con mia infinita soddisfazione, 
che quando ci sarà dato di contemplare ne'cieli facie 
ad faciem la increata sapienza, allora conosceremo tutte 
le intime ragioni delle cose che avvennero nell'univer- 
so: e colà nell'eccesso del nostro gaudio approveremo 
le ammirabili cognizioni di quei sommo intelletto, e per 
tutta l'eternità rapiti da un'estasi di stupore, vi applau- 
diremo. Se non che ciò che vedremo ne'cieli cogli oc- 
chi nostri medesimi, qui in terra viatori ora crediamo 
per fede, e in parte anche conosciamo al lume slesso 
della nostraragione, per cui possiamo giustamente uscir 
col Profeta in quelle sante esclamazioni di maraviglia 
e di gioia: Magnus Dominns, et laudabilis nimis, et 
sanctus in omnibus operibus suis 1 . 

Ohi eterna mente, ohi santissima provvidenza e sa- 

* la Psàìmis. 
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pienza infinita di Dio! e chi potè per si lungo temp 
occultarli alla mia vista, mentre a tutto l'universo 
splendidamente sei manifesta? Oh invero cieco me, 
al tutto pazzo e forsennato ch'io fuit Da quali tenebi 
d'errori fui si densamente ravvolto, che una tanto fu 
gida luce m'hanno ottenebrato fin orai Oh quante gn 
zie ti debbo, eterno lume di Dio, che si fitto il dol< 
buio diradasti dagli occhi miei, e li rendesti capaci < 
fruire il dolce splendor dei tuoi raggi I Hoc unum i 
te conqueri possum, quod non ante mihi voluntate', 
tuam notam fecisti: prior enim ad ista venissem, a 
quae nunc vocatus adsum i . E che dunque ricerchi d 
me, e che dunque mi domandi, o mio Dio? T'ó in pi; 
cere d'aver i miei figliuoli? Ecco te gli offerisco. Vu< 
qualche parte del mio corpo? Eccola; non ti auticir. 
gran cosa, mentre ben tosto dovrò dartelo tutto. Yu< 
l'anima mia? Ah potrei io negartela, se tu pria no 
la donasti ? Tu potevi già toglierti quanto per tua coi 
tesia mi chiedesti. Ma che dico, toglierti? Non si rap 
sce se non a chi rifiuta di porgere. A nulla mi seni 
forzato, nulla mi fa violenza; né il mio, o Signor* 
è servirti da schiavo, ma obbedirti da figlio. 

Questa, o lettori, è la nobile altezza e la sovrana e< 
cellenza d'ogni perfezione, cioè di non solo sostener co 
pazienza gli umani accidenti, ma con invitta magnan 
mità accoglierli volentieri, e gradire e approvare eh 
ci sieno avvenuti. Questo è il vero gaudio che nasc 
dal valore che la cosa sia cosi e non altrimenti :que 
sto è quell'eroico fiat voluntus tua, col quale non sol 
conformiamo a Dio la nostra NoVouVk, \s&. *w& &uco i 



' Senec. de Prov. 4, 
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nostro intelletto. Di qui procede finalmente quella viva, 
pronta e sincera gratitudine, per ia quale rendiamo 
ili' ottimo massimo reggilor nostro le più splendide 
[grazie dell'averci egli, con tanto consiglio e con si prov- 
vida industria, scelto, fra tanta varietà di cose, di con- 
dizioni e di fortune, quello stato, che giudicava il più 
acconcio alla nostra eterna salute ed alla sua maggior 
[gloria. 

Che ne dite, o lettori? V'induceste pur finalmente a 
I commettere senza la minima esitazione voi e le cose 
vostre alla sapientissima provvidenza di Dio? Volete 
voi forse continuar a fra porre il -vostro giudizio (che 
vedeste quant'è povero di senno e di consiglio) al di- 
vino volere, che a null'aliro dirizza ogni suo avviso, 
che a rendervi eternamente. beali? HI dov'è dunque l'alta 
stima, che a si eccelsa Maestà è dovuta? Dove l'am- 
mirabile concetto, che della sua infinita sapienza avete 
formato? E che? Desiderate voi forse che a vostro senno 
si tolga osi aggiunga a quanto stabilirono gli eterni 
decreti di Dio? Deh I non vogliate fare, vi scongiuro, si 
villana ingiuria ai vostro Creatore, anzi a voi stessi. Piut- 
tosto con Epitetto, quantunque gentile e privo del chiaro 
lume della grazia, dite a Dio:— Tracia me posthac 
arbitratu tuo, eiusdem tecum sum animi; nìhil recuso 
quod Ubi videlur l . Guidami ove l'è a grado, vestimi 
quella roba che meglio li piace. Mi vuoi per la via dei 
magistrati? ami meglio ch'io sia privato cittadino? 
Mi concedi dolce e riposata vita nel seno di mia fami- 
glia, ovvero esule "e sbandeggialo, vuo\ fcV\fc ^*s&\ w 
mingo i miei giorni in estrania tortai ì&\sw\Awtf^ 

' Apud Aria, I, 2. 
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ricchezzeedi onori, oppure lottando coll'iuopia i 
miseria mi guardi? Io prenderò le tue parti ; io 
cinerò la tua causa fra gli uomini, io sosterrò t 
damente, che tutto inverso me operi a gran gi 
né con più valore combatterò mai, che quanto 
a lamentarsi le mie riottose passioni, contrasse 
santissimi decreti difenderò. 

Che se, o lettori, sarete giunti a imprimervi 
fondamente nell'animo codesto esimio sentimen 
divinità, già siete felici, ed io per felicissimi sai 
vi: dirò che avete conseguilo alfine quella pace 
ne, che il mondo non può darvi, e gratulando 
voi, canterò coll'Apostolo: Gaudetein Domino i 
iterum dico gaudete, et pax Dei, quae exsuperat 
sensum, custodiat corda vestra, et intelligentias 
in CMristo Jesu Domino nostro. Amen. > 
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